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POMPEI 


Negli  ultimi  giorni  di  aprile  del  corrente  anno  1872, 
durante  il  grave  Incendio  vesuviano,  io  mi  recava  in  di- 
verse volte,  con  dotti  Amici,  dappresso  alle  falde  del  tre- 
mendo Vulcano,  per  contemplare  da  vicino  quel  maravi- 
glioso  spettacolo  della  natura  ardente!... 

Fu  in  questa  occasione  che,  cadendo  il  discorso  sulle 
cause  produttrici  de'Vulcani  e  de'loro  Incendi^  e  ferman- 
doci intorno  a'particolari  della  memoranda  Eruzione  che, 
nel  79,  apportò  l'ultimo  Eccidio  di  Pompei:  fu  allora  che 
da  taluno  degli  astanti  si  affacciavano  strane  opinioni  su 
i  fenomeni  vulcanici;  ed,  intorno  alla  pompejana  Cata- 
strofe, v'era  pur  chi  sosteneva  che  le  acque,  né  già  il 
fuoco,  avessero  sommersa  ed  affogata  Pompei. 

In  verità,  (volgevami  io  a  dire  a  quest'ultimo,  illustre 
Soggetto  che  di  sua  presenza  onorava  la  nostra  compa- 
gnia), quando  non  volessimo  slare  al  racconto  di  un  te- 
stimone oculare,  quale  fu  il  secondo  Plinio  il  quale,  nar- 
rando a  Tacito  di  quella  orrenda  disgrazia  ,  la  descrive 
come  Eruzione  di  materiali  infiammati;  e,  se  non  deve 
imponercene  la  concorde  approvazione  di  tutti  gli  Storici 
che ,  a  traverso  diciotto  secoli  ,  hanno  sempre  giudicato 
che  il  fuoco,  né  già  l'acqua  abbia  distrutta  Pompei  ed 
Erodano  :  basterebbe  a  convincersene,  senza  bisogno  di 
cognizioni  geologiche,  la  semplice  ispezione  de'fatti,  esa- 
minando nel  taglio  degli  scavi  la  giacitura  delle  materie 
che  coprono  Pompei.  E  da  tale  esame  risalterebbe  agli 
occhi  che  non  fu  opera  di  alluvione  Io  interramento  delle 
Città  indicate. 
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Veggo  però,  io  soggiungeva,  che  l'Onorevole  Signore  ama 
qui  riprodurre  le  ornai  viete  opinioni  di  Carmine  Lippi  (1) 
il  quale,  per  lo  spazio  di  sei  anni,  cercò  sostenersi  con- 
CTO  le  confutazioni  che,  sul  proposito,  da  dotte  penne  gli 
venivano  fatte.  Ma  evidente  pruova  del  rifiuto  che  si  ebbe 
alle  sue  strane  idee,  furono  due  Decisioni  della  inclita 
Accademia  ercolanese;  colla  prima  delle  quali  gli  si  scri- 
veva cosi:  —  «...Volendo  la  reale  Accademia  conservare 
»  a'  Soci  la  liberlà  delle  loro  opinioni,  ancorché  non  siano 
»  state  approvate;  permette  al  signor  Lippi  di  stampare 
»  le  pretese  sue  scoperte  intorno  al  sotterramento  di  Pom- 
»  pei  e  di  Ercolano,  senza  mescolarvi  per  nulla  l'Acca- 
»>  demia.  —  Napoli,  21  febbraio  1816. — Monticelli». — E 
con  altro  foglio  gli  partecipava  quanto  segue:  «  Sono  in- 
»  caricato  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  farvi  sen- 
»  tire,  che  ha  da  gran  tempo  (e  vi  è  ben  noto)  risoluto 
»  di  non  occuparsi  mai  più  delle  Memorie  vostre,  rela- 
»  tive  al  sotterramento  di  Ercolano  e  Pompei:  e  mi  ha 
»  ordinato  di  restituirvi  1'  annesso  foglio  da  voi  presen- 
»  tato. — Napoli,  6  aprile  1816.  Dalla  reale  Accademia 
»  delle  Scienze,  alla  unanimità,  questo  dì  5  aprile  1816. 
»  Teodoro  Monticelli,  Segretario  perpetuo  ». 

Tali  ragioni  e  documenti  io  adduceva,  nello  interesse 
della  verità  storica:  ciò  non.  pertanto,  l'Onorevole  inno- 
minato si  tenea  fermo  dal  lato  del  Lippi. — Veniva  io  al- 
lora da'miei  Amici  premurato  a  stendere  colla  penna  una 
Relazione  sulle  cause  che,  nel  79,  aveano  distrutta  Pom- 
pei :  e,  con  tale  occasione,  mi  era  da' medesimi  chiesto 
che,  all'argomento  avessi  aggiunto  una  teoria  sulla  genesi 
de'Vulcani,  ed  un  cenno  sulle  produzioni  del  nostro  Ve- 
suvio. 

Onorato  quindi  da  tale  gradito  incarico,  vi  adempio  col 
presente  Scritto.  Ma  chiedo  scusa  a'miei  lettori,  se  il  la- 
voro non  raggiunge  il  merito  dello  argomento:  poiché  non 
ho  potuto  disporre  che  di  pochi  giorni  a  menarlo  a  ter- 
mine; e  sempre  colla  mente  perturbata  alla  viva  memo- 
ria di  quelle  fiamme  incendiarie,  di  quella  funerea  piog- 
gia di  ceneri,  di  quell'incessante  rombo  e  detonazione 
dello  ignivomo  Monte. 

Mi  è  però  grato  di  poter  offrire  a'giovani  miei  Allievi, 
che  intendono  all'Architettura,  alcune  utili  notizie  sulla 
natura  de'prodotti  vulcanici,  che  nelTuso  delle  costruzioni 
vengono  adoperati  da  noi.  E  comincio  dalla 


(i)  Lettera  I  e  li  al  sig.  Consigliere  Werner,  Professore  delle  Scienze 
delle  miniere  nell'Accademia  di  Freyberg  in  Sassonia.  —  Napoli  15  otto- 
bre e  24  novembre,  1810. 
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Storia  e  Catastrofe  di  Pompei. 

Come  innanzi  al  cadavere  di  distinta  Persona  si  uàa 
far  parola  della  sua  genealogia,  cosi,  dovendo  ragionare 
sugli  ultimi  funesti  giorni  di  Pompei,  farò  precedere  qual- 
che notizia  intorno  alla  origine  sua. 

Allorché  dunque  i  Greci,  capitanati  da  Enotrie  e  Peu- 
cezio,  vennero  in  Colonie  ad  occupare  la  fronte  d'Italia, 
cacciandone  i  primi  abitatori  ch'erano  gli  Ausoni;  quei 
eh' Enotrie  pose  in  fuga,  fermaronsi  nella  Campania,  co- 
stituendovisi  de'Vichi  e  de' Paghi  ad  abitazione.  Si  che,  da 
loro  nacquero,  lungo  il  Cratere  marino,  Linterno,  Cuma, 
Miseno,  Baja,  Pozzuoli,  Napoli,  ed  Ercolano  :  e,  nella  parte 
interna,  Atella,  Abella,  Suessola,  Acerra,  Nola,  e  Pompei. 

Essendo  comune  a  questi  nuovi  abitatori  il  culto  della 
gran  Madre  Dea  Opi,  furono  essi  appellati  Opici;  ed  Opi- 
cia  chiamossi  la  Campagna  da  loro  abitata.  —  Ma  di  que- 
sta importante  divinità  e  (^e'suoi  adoratori  non  aggiungo 
altra  notizia  ;  avendone  di  proposito  trattato  nello  illu- 
strare una  rappresentanza  graffila  e  leggenda  osca  di  un 
tegolo  cumano  da  me  rinvenuto,  e  che  io  pubblicai  nel 
settembre  del  1862. 

Riferisce  Strabene  che  Pompei  ,  negli  antichi  tempi, 
fu  degli  Osci,  e  che  poi  cadde  sotto  la  dominazione  dei 
Tirreni  e  Pelasgi,  ed,  in  seguito,  de  Sanniti:  elxa  Tupp)]- 
vol  Koì  neXa^r^ol  l^eta  taìiTa  5è  Zavvhat  (  lib.  V,  cap.  IV, 
pag.  339,  edit.  ster.  Lipsiae,  1829).  E  lo  conferma  Plinio 
col  dire...  sequitur  inde  Herculanum  ,  et  quod  proxime 
Pompejiim  :  tenuere  olim  Opici,  deinde  Tyrrenij  et  Pe- 
lasgi; post  hinc  Samnites  (lib.  Ili,  cap.  5).  —  I  Tirreni, 
detti  altrimenti  pelasgi  dalla  continua  trasmigrazione  loro 
in  Colonie,  è  fuori  dubbio  essere  stati  i  njedesimi  che  i 
Tusci  od  Etrusci,  che  qui  vennero,  divisi  in  dodici  Co- 
lonie. Noto  è  il  lungo  soggiorno,  che  costoro  ebbero  in 
Italia;  s'i  che  da  loro  prese  nome  la  Toscana  e  '1  mar  Tir- 
reno. Ed  essendosi  essi  innoltrati  nella  nostra  Campania, 
Pompei  fu  una  delle  Città  da  loro  occupate. 

Entrando  il  quarto  secolo  di  Roma,  e  proprio  verseli 
335  incirca,  una  forte  invasione  sannitica  tolse  a'Tirreni 
le  loro  conquiste:  e,  per  lungo  tratto  di  tempo,  durò  in 
questi  luoghi  quel  nuovo  dominio.  Ma,  sotto  i  progressi 
delle  romane  armi  nella  nostra  Campania,  fu  Pompei  li- 
berata dal  giogo  de' Sanniti  i  quali,  come  nota  Strabene 
al  citato  capo  ,  vennero  espulsi  da  tal  luogo  ,  xal  ouxoi 
S'é^éneoov  ex  twv  tóucov.  Dovette  perciò  riconoscere,  col 
sacrificio  della  propria  libertà,  il  bene  ricevuto  dal  vit- 
torioso liberatore. 
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Per  effetto  intanto  del  jus  italico,  essa  venne  ascritta 
alla  romana  cittadinanza:  e  fu  dichiarata  Municipio,  os- 
sia partecipe  di  tulle  le  prerogative  ch'erano  proprie  dei 
Romani,  col  dritto  di  servirsi  delle  stesse  loro  Leggi  e 
Magistrati.  Abbracciato  indi  il  partito  della  Legge  italica 
contro  il  forte  Esercito  della  romana  Repubblica,  vi  restò 
soccombente,  e  venne  espugnata  per  assalti. 

D'allora  Pompei  cominciò  a  decadere  dalla  primiera  con- 
dizione; poiché  Siila,  nipote  del  Dittatore,  vi  dedusse  una 
Colonia  di  soldati  emeriti,  i  quali  da  lui,  e  da  Venere, 
principale  divinità  di  Pompei,  tolsero  l'appellazione  di  CO- 
Lonia  VENena  CORneiia. Questi  Coloni,  ancorché  entran- 
do in  Città  avessero  lasciatogli  antichi  Cittadini  nel  possesso 
del  loro  suolo;  pure  non  potettero  evitare  di  venire  a  delle 
quistioni  coi  Pompeiani  intorno  aWamhulazione  ed  a'suoi 
suffragi:  lo  che  li  tenne  per  lungo  tempo  divisi. 

Sebbene  divenuti  uno  stesso  Popolo,  Coloni  e  Pompe- 
jani,  e  che  omai  comune  alle  due  genti  fosse  rimasta  la 
lingua  del  dominante,  cioè  la  latina;  non  però  cessando 
ancora  le  discordie  e  le  fazioni  sulla  Votazione  de'  nuovi 
Candidati  alla  Magistratura;  dette  ciò  motivo  ad  Augusto 
d'inviarvi,  nel  747,  un  altro  numero  di  Coloni,  per  im- 
porre maggior  freno  a  que'  primi  abitanti.  Ed,  a  quella 
deduzione,  allettati  dall'ameno  soggiorno,  molti  distinti 
Soggetti  si  recarono  spontanei  a  stabilirsi  pur  essi  nella 
Città  osca.  Ma  i  nuovi  Coloni  amarono  tenersi  raccolti 
fuori  della  Città,  in  una  specie  di  Borgo,  ch'essi  vollero 
chiamare  Pagus  Augustus  Felix  Suburhanus. 

Stendeasi  Pompei  su  di  un  Colle  di  massa  trachitica, 
il  quale,  poggiando  sulla  estrema  radice  del  Monte  Ve- 
suvio, declinava  poi  nella  direzione  del  mezzogiorno.  Ne 
bagnava  un  fianco  il  fiume  Sarno  ,  come  nota  Plinio  al 
citato  luogo;  l'acqua  del  quale,  partendo  da  superiore  li- 
vello, per  occulti  canali  si  diffondeva  nelle  Strade  tutte, 
provvedendo  le  abitazioni  e  le  pubbliche  Fontane,  Il  Pago 
Augusto  Felice  Suburbano  corrispondeva  sul  lato  oppo- 
sto, cioè  verso  il  fianco  che  a  settentrione  è  rivolto. 

Non  era  però  la  Città  tanto  dappresso  al  mare,  da  do- 
versi ritenerla  come  luogo  marittimo.  Trovavasi,  è  vero, 
pria  del  fatale  Eccidio,  incurvata  la  Spiaggia  in  un  gran 
Seno  :  ma  questo  s'  internava  fra  Stabia  e  la  corrente 
del  Sarno  ;  e  qui  il  mare  vi  si  raccoglieva  in  profondo 
bacino.  Cos'i  Plinio  il  giovane  potea  scrivere  che,  stando 
a  Stabia  suo  zio,  trovavasi  esso  slaccato  da  Pompei  pel 
mezzo  di  un  gran  Seno,  che  si  affondava  in  un  incurva- 
mento del  lido:  Stahiis  erat,  diremptus  Sinu  medio;  nam 
sensim  circumactis  curvatisque  littoribiis  mare  infiinditnr 
(lib.  VI,  cap.  16). 
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Ora  Pompei  sia  sulla  parte  occidentale  del  fiume  /é 
breve  distanza  da  Scafali.  Che  se  la  foce  del  Sarno,  per 
testimonianza  del  Cluverio  ,  non  era  meno  di  tremila 
passi  itinerari  lungi  da  Scafati;  restava  perciò  sempre  fra 
Pompei  e  il  mare  un  considerevole  dislacco  e  spazio  di 
terreno.  Né  in  questo  terreno  si  è  rinvenuto  mai  alcuna 
pruova,  da  farcelo  riferire  ad  una  parte  di  Spiaggia  rima- 
sta interrata  nella  Catastrofe  di  cui  è  parola.  Al  contrario, 
il  suolo  che  giace  tra  Scafati  e  Castellammare,  ed  a  pro- 
spetto dello  Scoglio  di  Rivigliano,  ha  dato  fuori  dodici  e 
più  alberi  di  nave,  a  distanza  di  480  metri  incirca  dal- 
l' attuale  lido  :  né  poche  sono  le  relazioni  che  abbiamo, 
di  diverse  marine  produzioni  scoperte  ne'  visceri  delle 
campagne,  che  sotto  le  Colline  di  Lettere  si  allungano. 
Strabene  il  quale,  indicando  la  giacitura  di  Ercolano, 
dichiara  apertamente  che  aveva  un  fianco  proteso  nel 
mare,  éxxstjjisvyjv  e(;  "C>jv  BocXaooav  àxpóv  e/ov,  tace  affatto 
di  una  simile  circostanza  sul  proposito  della  vicina  Pom- 
pei; ed  invece  quivi  nota  che  la  Citlà  fosse  bagnata  dallo 
scorrevole  fiume  Sarno,  :^v  uapappsi  ò  Zd^^o^  ii6xa[JLÓ?. 

Per  la  sua  commoda  situazione  sul  fiume, quel  Pago  che 
in  seguito  tolse  la  denominazione  di  Pompei,  avea  com- 
mercio con  molte  Città,  fra  le  quali  segnatamente  con 
Nola,  Acerra,e  Nocera,  a  soggiungere  del  greco  Geografo, 
tanto  nel  ricevere  che  nel  trasmettere  loro,  per  via  del  fiu- 
me, le  merci:  lìapà  tw  Sdpvto  Koxajjiip  xai  Se^onsvo)  xà  (pop-(a, 
xal  éxTT^iJiTCOvci.  —  Il  fiume  dunque  offriva  ,  col  transito 
delle  navi  e  col  pomposo  treno  delle  merci,  un  singolare 
spettacolo  di  traffico:  ed  io  credo  che  da  ciò  quelle  acque 
avessero  potuto  ricevere  l'enfatico  appellativo  di  Pompei, 
passato  indi  allo  slesso  Pago.  La  quale  origine  mi  è  di 
conforto  il  rinvenirla  nella  voce  uojnteuw,  che  vale  trans- 
initto,  deduco,  pompam  duco:  egualmente  che  T:o[jni^  trovo 
indicare  missio,  legatio,  deductio  alicvjus;  e  valere  anche 
pompa  nel  significalo  medesimo  in  cui,  presso  i  latini,  si 
adopetò  la  voce  pompa  a  dinotare  ogni  solenne  apparato 
e  procedimento. 

Cosi  dalle  Scafe,  con  cui  anticamente  tale  fiume  veniva 
valicalo,  derivò  a  quella  parte  del  Sarno  ed  alla  vicina 
terrn  il  nome  di  Scafati,  come  afferma  il  Biondo  nella 
sua  Italia  illustrala,  scrivendo  :  Scafati,  a  scaphis  quae 
ibi  tenehantur,  viatoribus  in  agrmn  nucerinum  trajicien- 
dis.  E  dallo  stesso  Sarno  si  ha  che  avesse  tratta  appel- 
lazione la  citlà  di  Sarno,  i  di  cui  abitanti  prima  diceansi 
Sarrasti,  per  testimonianza  di  Virgilio  {JEn.  VII,  v.  737), 
e  di  Silio  italico  (lib.  Vili). 

Ne'  codici  di  Strabene  trovasi  dello  e  nopiTnf]{d,  e  Dojji- 
ma  ,   e  nop.;raia  :  né  gli  Osci  scrivevano  altrimenti  che 
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niinnmVn  (Pùmpaiia)  Pompei,  e  ^HNIINnmVn  (Pwm- 
pajians)  il  Pompejano.  — Non  ammetto  la  opinione  di  chi 
crede  probabile  far  derivare  il  nome  di  Pompei  da  t:ojji- 
TCsTov,  a  significare  pubblici  edifizi,  come  magazzini  appa- 
recchiati allo  emporio  di  quel  Pago. 

Era  l'esercizio  di  un  floridissimo  ed. esteso  commercio, 
né  già  i  'magazzini,  ciò  che  costituiva  il  nome  e  la  fama 
della  crescente  Piazza.  Basti  notare  che  fin  coli' Egitto, 
e  specialmente  cogli  Alessandrini,  tenea  Pompei  relazio- 
ne; tanto  da  averne  abbracciati  diversi  Riti,  e  pria  di  tutti, 
il  culto  della  Dea  Iside,  eh'  era  la  stessa  Opi.  Ed  a  tal 
commercio  davano  appoggio  le  ricchezze  degli  abitanti  e 
le  estese  proprietà  loro. 

Leggevasi  infatti ,  in  un  programma  di  locazione  rin- 
venuto sul  fronte  di  un  Edifizio,  dappresso  all'Anfiteatro, 
di  una  Giulia  Felice  figlia  di  Spurio  la  quale  offriva  ad 
affìtto,  per  un  quinquennio,  un  intero  suo  Predio,  con- 
sistente in  un  luogo  da  bagno,  in  un  venereo,  ed  in  no- 
vecento botteghe  mercantili,  colle  rispettive  comodità  di 
pergole  e  cenacoli.  —  Altra  epigrafe,  anche  di  locazione, 
annunziava  darsi  in  fitto  la  intera  Isola  arriana  polliana 
di  Gneo  Alifio  Nigidio  Maggiore:  e  volea  dire  per  Isola 
un  Comprensorio  di  Case,  con  tutte  le  botteghe,  e  gli  ac- 
cessori di  pergole  e  cenacoli,  staccato  da  Vichi  e  Strade 
per  ognintorno  ;  d'onde  la  somiglianza  con  quelle  terre, 
quae  fluminibus  ac  mari  eminent ,  come  spiega  Festo  , 
suntque  in  salo.  E  qui  non  fia  superfluo  aggiungere  che 
le  dette  Isole,  in  un  dato  numero,  componevano  una  Re- 
gione :  e  che  la  intera  Pompei  era  divisa  in  Regioni  o 
Quartieri;  giusta  il  costume  delle  antiche  Città,  come  Be- 
nevento, Capoa,  Napoli,  Pozzuoli,  e  simili,  le  quali  tro- 
vavano cos'i  una  via  facile  ad  indicare  gli  Edifizi,  o  pub- 
blici o  privati,  appartenenti  ad  una  o  ad  un'altra  Isola 
di  una  data  Regione. 

Si  argomenti  da  questi  esempì  di  sì  vaste  proprietà, 
date  in  fìtto  da  particolari  Soggetti,  la  importanza  ed  esten- 
sione del  commercio  presso  un  Popolo  intero! 

Imperocché,  abbastanza  cresciuta,  per  numerosi  abi- 
tanti, e  per  lo  intervento  di  agiati  forestieri,  era  la  con- 
correnza a  quel  Pago;  s'i  che  ornai  l'ampiezza  di  una  vera 
Città  uguagliava.  E  fa  testimonianza  di  quell'ampiezza  il 
recinto  delle  sue  ferrite  muraglie,  che  la  chiudeano  in 
una  figura  quasi  ellittica,  lunga  di  1376  metri,  larga  di 
794  metri  oltre  il  rilievo  del  Pago  Augusto:  e  rimonta- 
vano all'epoca  degli  Osci  queste  muraglie,  come  si  rileva 
dalle  lettere  di  riscontro  appartenenti  al  loro  alfabeto, 
le  quali  trovansi  incise  su  i  grandi  massi  di  quella  co- 
struzione. Nello  interno,  larghe  Strade  si  estendeano  dal- 
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l'uno  all'altro  estremo  della  Città:  e  così  ora  se  ne  os- 
servano, nella  parte  escavata,  quattro  principali,  due  cioè 
che  la  percorrono  nel  senso  del  minor  asse,  ed  altre  due 
che  tagliano  le  notate  prolungandosi  in  direzione  del  mag- 
gior asse  suo.  Esse  andavano  a  riuscire  in  fronte  alle 
più  frequentate  sue  Porte;  fra  le  quali  notavansi,  a  mez- 
zogiorno quella  di  Stabia  ,  ad  oriente  quella  del  Sarno 
e  l'altra  di  Nola;  a  settentrione  la  Ercolanea  o  del  Ve- 
suvio. I  più  vaghi  Kdifizi,  alcuni  de' quali  nel  primitivo 
stile  osco;  altri,  secondo  la  riforma  apportata  al  loro  ca- 
rattere da' Romani,  ne  abbellivano  le  vie.  Tempi,  Tea- 
tri, Sepolcri,  il  Tribunale,  l'Anfiteatro,  Terme,  Fontane, 
Piscine,  e  simili  costruzioni  distinguevansi  in  mezzo  alle 
abitazioni  dei  privati.  Tutto  era  ricchezza,  decoro,  e  fa- 
sto: tutto  vi  era  soavità  di  piaceri  in  una  Città,  che  l'im- 
pero della  Venere  fisica  vantava  ,  come  si  accennò  in 
avanti. 

Ed  a  questo  proposito  giova  avvertire  che,  a  dichiarare 
il  culto  consacrato  in  detta  Città  alla  Venere,  sia  che  tale 
divinità  fosse  appartenuta  a  Pompei  osca,  o  che  ve  l'aves- 
sero introdotta  le  romane  Colonie;  sulla  chiave  della  Volta 
che  copre  la  Porta  di  Nola,  vedesi  scolpita  in  pietra  una 
gran  testa  muliebre,  con  lunghe  chiome  pendenti  sulle 
spalle.  È  la  protome  della  Dea  dei  piaceri,  riconosciuta 
sotto  il  titolo  di  Venere  pompeiana',  come  leggesi  in  una 
epigrafe  a  pennello  alle  spalle  del  suo  Tempio.  Una  la- 
pidetta  osca  incastrata,  presso  questa  Porta,  nella  fab- 
brica, serbava  memoria  di  un  tal  Vibio  Popidio,  il  quale 
avea  fatta  costruire  quella  Porta  o  la  sua  Volta.  La  frase, 
che  chiudeva  la  epigrafe,  JJBTTnSVQn  V51|-^H  (  isidu 
prvfalted),  malamente  interpretata,  avea  fatto  attribuire  ' 
alla  Dea  Iside  quella  protome.  La  ripetizione  però  df^ 
quella  frase  su  tutte  le  lapidi  che  accennano  a  costru- 
zioni, ha  poi  fatto  intendere  che  le  due  voci  corrispon- 
dono ad  idemque  prohavit,  riferibili  all'approvazione  del 
Magistrato  per  lo  eseguimento  del  lavoro. 

Torniamo  ora  a'  Pompeiani.  Viveano  essi  beati  nella 
vaghezza  del  sito  e  del  clima  ,  e  nella  ubertosità  delle 
circostanti  pendici  del  Vulcano,  le  quali  provvedeano  la 
Città  di  elette  frutta,  e  de'sempre  celebrati  vini  (Lucio 
Floro,  lib.  I,  cap.  16).  Ma  il  Vesuvio  era  un  ignoto  e  pos- 
sente nemico,  il  quale  dovea  seppellire  gli  abitanti  sotto 
sterminate  ruine  !  .  .  . 

Ostruita  la  via  alla  scaturigine  del  fuoco ,  o  mancata 
forse  la  causa  alle  sotterranee  accensioni,  la  tranquillità 
si  era  resa  stazionaria  sul  Vulcano  :  né  gli  abitanti  di 
Pompei  aveano  sospetto  di  prossima  ed  imminente  Eru- 
zione. Ben  si  osservava  però,  nello  estremo  superiore  di 
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quelle  pendici,  la  circolare  bocca  di  un  antico  Cratere, 
rilevata  verso  il  lato  del  nord,  e  divisa  dall'est  all'ovest 
sul  diametro  da  una  spaccatura  corrispondente  sull'asse 
del  Cono  attuale. 

Strabene  il  quale  viveva  a  tempo  di  Augusto  ,  descri- 
vendo quel  Monte  ,  dice  che  avea  le  pendici  tappezzate 
d'ognintorno  da  folta  vegetazione,  tranne  la  sommità  sua, 
la  quale  pre&entava  una  Pianura  in  gran  parte  conti-r 
nua,  sterile  alTatto,  e  di  aspetto  assai  bruciato,  con  delle 
caverne  piene  di  crepacci  e  di  tinte  fuliginose  :  indizi 
tutti  (egli  osserva)  ,  da'  quali  si  apprendeva  aoer  questo 
luogo  bruciato  ima  volta,  ed  essere  stato  un  ardente  Cra- 
tere ,  xaiso&ai  upóxspov  ,  xal  i/ew  KpaTyjpa?  irupó?  ,  fino  a 
che  poi,  mancata  al  fuoco  la  materia,  vi  si  fosse  in  quella 
fornace  estinto,  opso^vat. 

Ne  porgeva  un'evidente  pruova  lo  stesso  significato  dello 
appellativo  Vesuvio,  dato  al  Monte  ;  sebben  diversamente 
pronunziato,  perchè  esotica  voce.  Che,  se  i  Greci  scri- 
veano  Beooupiov,  Oùeoouìov,  Obia^icv,  Bso^iov,  ec.  :  e  se  i  La- 
tini Vesuvius,  Vesuhius,  Vesuius,  Veshius,  Vesevius,  ec,: 
presso  loro  tale  voce  valeva  quanto  il  dire  ignitus,  igni-' 
vomus.-— Doveva,  inoltre  ne' Pompeiani  non  essere  spenta 
la  memoria  degli  Etruschi,  a  loro  si  vicini,  i  quali  ado- 
ravano il  fuoco,  di  cui  aveano  formata  una  Divinità  chia- 
mandola Vesta  od  Hessah,  come  da' Greci  era  delta  E'^ìa: 
la  qual  voce,  passata  a' Tirreni,  che  la  profferivano  col 
mutamento  di  alcuni  elementi  a  loro  più  adattati ,  potè 
cambiarsi  in  Vesav,  e  quindi  in  Vesuv  e  Vesuh,  e  colla 
terminazione  aggettivale,  in   Vesuvius,    Vesvius. 

Doveano  poi  quelli  abitanti  bene  conoscere  che  il  Monte 
aveva  un  tempo  inondato  di  fuoco  le  sue  pendici;  poiché 
la  Città  loro  vedeasi  edificata  sopra  letti  di  materie  vul- 
caniche le  quali  ,  seguendo  la  giacitura  del  suolo  ,  ele- 
vavansi  da  mezzogiorno  a  settentrione  per  oltre  17  me- 
tri. Lastricavano  essi  infatti  con  pietre  di  lava  le  Vie  della 
Città:  e  forse,  nel  recinto  stesso  delle  mura,  ne  teneano 
aperte  delle  Cave  ,  a  motivo  deli-a  poco  profondità  dove 
incontravansi:  poiché,  ad  un  metro  incirca  dal  piano  della 
Strada,  se  ne  sono  scoperti  i  banchi  in  prossimità  della 
Porla  che,  in  una  lapida  viaria  quivi  presso  rinvenuta  era 
detta  Stahiana,  NHNHSNT^. 

E  piacemi  inserire  qui  le  notizie  di  alcune  antichis- 
sime Correnti  vulcaniche,  scoperte  dentro  terra  dal  no- 
stro Architetto  Francesco  Picchiatti,  in  uno  Scavo  ch'egli 
faceva  eseguire  su  quelle  falde  del  Vesuvio  ,  a  distanza 
di  miglia  due  dal  mare.  Sono  eslratte  da  un  giornale  di 
quello  Scavo  del  Picchiatti,  riportato  nella  Storia  Univer- 
sale di  Mons.  Bianchini,  pubblicata  nel  1689.  Vi  si  legge 
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dunque  che,  dopo  metri  tre  di  terra  vegetale,  si  rinvenne 
una  lava,  grossa  metro  uno,  di  natura  simile  alla  pietra 
che  lastrica  le  strade  nostre:  che,  calando,  inconlravasi 
uno  strato  di  terra  compatta,  grosso  tre  quarti  di  metro; 
poi,  un  banco  di  altra  lava,  alto  piìi  di  un  metro  e  mezzo, 
sotto  cui  scoprivansi  diversi  oggetti  di  arte,  e  chiavi  di 
ferro,  e  carboni,  e  due  iscrizioni  che  riferivansi  a  qual - 
che  Villa  di  Pompei. 

Stando  allo  esposto,  queste  lave  dovettero  appartenere 
ad  Incendi,  posteriori  all'epoca  del  79. 

Ma,  dopo  l'ultima  notata  lava  (seguita  il  giornale)  tro- 
vavasi  uno  strato  di  terra  soda,  grosso  più  di  metri  due 
e  mezzo:  scoprivasi  poi  altro  strato  di  lava,  di  mezzo  me- 
tro in  grossezza:  indi  un  banco  di  terra  assai  compatto, 
di  metri  due  :  poi  altra  lava  ,  ma  porosa  e  leggiera  ,  di 
un  metro  :  in  seguito  ,  una  roccia  tufacea,  di  grossezza 
metri  sei  e  mezzo:  quindi  una  durissima  lava,  alta  si  che, 
essendosi  innoltrato  il  taglio  alla  profondità  di  tre  metri, 
una  scaturigine  di  acqua  sorgente  impediva  il  prosegui- 
mento dello  Scavo. 

Da  tali  dettagli  si  rileva  che  ,  anteriori  ali*  epoca  del 
79,  erano  le  tre  ultime  lave  rinvenute  fino  al  pelo  del- 
l'acqua viva.  E  forse  i  più  antichi  abitatori  del  Pago  do- 
veano  aver  notizia  dei  remoti  Incendi  del  Vulcano:  ma, 
d' Incendi  tanto  remoti  non  si  conservava  memoria  nei 
Pompeiani  del  79  ,  i  quali  viveano  sicuri  in  mezzo  alla 
vegetazione  fiorente  e  rigogliosa  che  ,  sulla  sede  stessa 
del  fuoco  ,  ammantava  quelle  deliziose  pendici  !  —  Noi 
sappiamo  che  il  Vesuvio,  dal  1500  in  cui  avea  conflagrato, 
fino  alla  Eruzione  del  1631,  che  fu  di  tanto  memoranda 
energia,  erasi  tutto  rivestito  di  folte  erbe  e  di  robuste 
piante,  nella  maggior  parte  del  dorso  suo  :  in  modo  da 
essersi  convertito  in  ricco  pascolo  ed  utile  bosco,  come 
narra  il  Braccini;  fino  a  far  dimenticare  de' suoi  fuochi. 

Volgeva  intanto  1'  anno  63  della  nostr"  Era.  Gagliarde 
scosse  di  tremuoto  scuotendo  il  suolo  intorno  alle  radici 
del  Monte,  erano  i  tristi  forieri  del  vulcanico  scoppio,  cui 
Pompei  e  la  vicina  Ercolano,  non  che  Stabia,  Oplonti  , 
ed  altre  terre  abitate,  dovevano  fra  non  molto  soggiace- 
re. Insoliti  traballamenti  ,  di  varia  forza  ed  a  varie  di- 
stanze, aprivano  grandi  fenditure  in  una  parte  degli  Edi- 
fizi,  altri  ne  facevano  crollare:  e  lo  spavento  incutevano 
nell'animo  degli  abitanti.  Erano  de"  movimenti  ad  oscil- 
lazioni orizzontali  ,  a  scosse  verticali  :  erano  dei  rapidi 
sollevamenti  ed  immediati  profondamenli  del  suolo  ;  s'i 
che  la  Città  intera,  non  reggendo  allo  insolito  fenomeno, 
parca  che  si  schiantasse  tutta  da*  cardini  suoi. 

Dopo  i  primi  furori  del  tremuoto,  cessata  a  poco  a  poco 
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Ogni  agitazione  del  suolo,  gli  animi  si  ricomposero  ,  ed 
i  Pompeiani  presero  a  tornare  nelle  mura  ,  che  avenno 
rese  deserte.  Ma  quando  si  dettero  a  riparare  i  danni  av- 
venuti negli  Edifìzì,  la  durata  di  tre  lustri  non  riusciva 
sufficiente  a  poterne  cancellare  le  orme.  Si  sono  rinve- 
nute infatti  non  poche  fabbriche  prostrate  ancora  nella 
antica  ruina  loro  :  in  alcune  altre  veggonsi  riparate  le 
decorazioni  secondo  lo  stile  del  luogo  ,  cioè  con  quella 
grande  analogia  che  passava  fra  l'osco  ed  il  greco:  in  al- 
tre recenti  poi  si  distingue  la  romana  influenza,  che  in- 
nestava il  proprio  carattere  a  quello  delle  pompeiane  co- 
struzioni. Così  ,  fra  gli  Edifizì  che  mostrano  la  romana 
impronta,  n'è  di  esempio  il  tempio  d'Iside,  abbattuto  pur 
esso  dal  tremuoto  ,  e  poi  rialzato  dalle  fondamenta  per 
liberalità  di  un  Numerio  Popidio  Celsino  (della  famiglia 
Popidia),  toccando  l'anno  sessagesimo  (  SEXS  )  dell'età 
sua;  come  si  legge  nell'apposta  epigrafe  (altri  vi  leggono 
il  sesto  anno!  )  E  fa  confronto  a  tale  alterazione  di  stile 
un  contiguo  Edifizio,  rimasto  puramente  osco,  che  l'an- 
nessa lapida  intitola  ^V8IIQT  (  Triihùs  )  ,  ed  ove  forse 
una  qualche  Tribù  osca  era  stata  solita  recarsi  a  trattare 
gli  affari  della  loro  Repubblica.  .  . 

Giungeva  il  23  novembre  del  79,  sedendo  Tito  Vespa- 
siano nel  primo  anno  dello  Impero.  Scorsa  un'ora  dopo 
i\  mezzogiorno  ,  un'  orrenda  detonazione  ,  accompagnata 
dalla  più  gagliarda  reazione  del  suolo,  avvert'i  che  uno 
strano  sotterraneo  impulso  faceva  balzare  sulle  sue  basi 
il  Monte:  e,  nello  stesso  istante,  gli  Edilizi  di  Pompei  ve- 
nivano aperti  ed  in  parte  rovesciati. 

Allora  una  sterminata  colonna  di  fumo,  nero  e  fuligi- 
noso ,  unitamente  ad  una  scarica  di  frantumi  vulcanici, 
fu  veduta  elevarsi  dalla  sommità  del  Vesuvio,  e  spandersi 
a  guisa  di  tetra  nube  per  l'aria,  apportando  tenebre  e 
terrore  per  ognintorno.  — Cosi,  nello  Incendio  del  1794, 
da  simili  turbini  di  fumo  e  di  ceneri  restò  in  modo  ec- 
clissata  la  luce  diurna,  da  essersi  dovuto  adoperare  fiac- 
cole accese,  per  camminare,  tanto  a  Caserta,  quanto  in 
altri  luoghi  convicini. 

Una  nuvola  immensa,  narra  Plinio  il  giovine  nelle  due 
sue  lettere  a  Tacito,  ergeasi  sul  Monte;  e,  dilatandosi, 
la  sua  sommità  prendea  la  forma  di  un  pino,  da  cui,  co- 
me dalla  cima  di  un  tronco  altissimo,  spandeasi  un  om- 
brello sterminatamente  vasto  e  tenebroso.  A  rendere  più 
spaventosa  quella  Scena,  aggiungeasi  la  sinistra  luce  del 
continuo  elettricismo,  che  sviluppavasi  e  guizzava  in  ba- 
leni fra  i  componenti  di  quel  pino;  ed  un  grave  lombo 
ed  un  mugito  che  si  udiva  partire  dagl'  incavcrnamenti 
del  Monte:  s'i  che.i  miseri  abitanti,  allo  impensato  ac- 
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cidente  ,  sorpresi  ed  avviliti ,  non  sapeano  risolversi  a 
fuggire. 

Pria  del  79  ,  la  Montagna  aveva  il  dorso  ricoperto  da 
uno  strato  di  pomici  e  lapilli,  egualmente  che,  anche  al 
presente,  vedesi  ammantato  l'esteriore  pendio  del  Som- 
ma ed,  in  qualche  parte,  un  fianco  del  Vesuvio.  Ma,  nel 
fatale  disastro  di  cui  parliamo  ,  una  grande  estensione 
delle  connate  pomici  e  lapilli,  seguendo  la  forza  d'im- 
pulsione della  sotterranea  scarica,  fu  respinta  dalla  gia- 
citura che  conservava  nel  lato  meridionale  del  Monte  : 
ed  i  suoi  frantumi  elevaronsi  in  linea  perpendicolare  ; 
nella  massima  parte  poi  precipitaronsi  sul  fianco,  trasci- 
nando con  loro  quanti  altri  rottami  incontrarono  nello 
spazio  interposto,  ed  interrarono  cori  ampie  valanghe  la 
Città  sottostante.  —  Tanto  pure  avvenne  ,  nel  1522,  a 
S.  Michele  nelle  Azzorre,  dove  per  la  esplosione  del  vul- 
canico incendimento,  la  terra  coprì  interamente  la  città 
di  Villafranca. 

Un  simile  fenomeno  avendo  sollevato,  nel  1538,  in  un 
suolo  posto  di  fronte  al  Golfo  di  Baia,  un  Cratere  che  dette 
origine  al  Monte  Nuovo  ;  i  materiali  proiettati  dal  Vul- 
cano costituirono  la  massa  subaerea  del  Monte  sul  Cra- 
tere ;  e  ,  per  buona  parte  ,  interrarono  il  lago  Lucrino. 
Ed,  anche  allora,  gagliarde  oscillazioni  del  suolo  bajano 
precedettero  la  comparsa  della  improvvisa  tumefazione 
del  suolo:  sì  che  sembra  esistere  una  specie  di  rapporto 
fra  i  terremoti  ed  i  fenomeni  vulcanici,  onde  gli  uni  ser- 
vano agli  altri  ora  di  causa  ora  di  efi'etto. 

Dopo  breve  tempo  dalla  prima  vesuviana  scarica  del 
79,  secondo  che  nella  quantità  delle  materie  sospinte  in 
alto  scemava  la  forza  di  proiezione,  e.  per  l'opposto,  cre- 
sceva il  peso  e  la  gravità  loro  ,  cominciò  a  cadere  una 
grandine  di  pomici  e  lapilli,  ed  a  rovesciarsi  sulla  Città, 
colmando  i  luoghi  più  bassi  ed  i  piani  terragni  delle  Case. 
E  poiché  un  vento  furioso  spirando  da  Miseno  incontro  a 
Stabia  ,  forzava  quella  strana  pioggia  a  prendere  ,  nella 
caduta  ,  una  linea  obliqua  ;  così  le  pietre  ed  ogni  altra 
scoria,  rotte  le  imposte,  entravano  violentemente  fin  den- 
tro le  Stanze  ,  apportando  ovunque  lo  scompiglio  ed  il 
terrore.  Né  alcuna  parte  coperta  degli  Edifizì  offriva  si- 
curo ricovero  agli  sbalorditi  abitanti;  mentre,  un  improv- 
viso fioccare  di  calda  cenere,  che  il  Vulcano  eruttava  in 
nuvoli  dense ,  e  che  il  vento  stendea  come  opaca  tenda 
al  di  sopra  di  Pompei,  faceasi  strada,  anche  per  le  pic- 
cole fessure,  ne'  più  remoti  angoli  delle  abitazioni  ,  in- 
gombrando l'atmosfera,  ed  arrecando  molestia  alla  respi- 
razione degli  uomini  e  degli  animali. 

In  poche  ore ,  1  materiali  che ,  in  tanta  quantità  lan- 
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ciati  dal  Vulcano,  cadevano  scrosciando  dal  cielo;  inter- 
ravano il  Seno  e  la  Spiaggia  :  e  lo  stesso  fiume  era  ob- 
bligato ad  uscire  dallo  antico  letto,  e  ad  aprirsi  una  nuova 
via  in  un  terreno  più  basso,  dappresso  Scafati.  Già  le  Vie 
tutte  della  Città  affondavano  in  un  alto  ammasso  di  sco- 
rie. Allora  i  Pompeiani,  troppo  tardi  mossi  a  cercare  uno 
scampo  alla  vita  ,  tentarono  la  fuga  ,  stentando  il  passo 
per  sopra,  quel  letto  di  scorie  e  di  lapilli,  nell'atto  che 
difendevano  con  guanciali  il  capo  da  quella  pioggia  di 
pietre. 

Si  può  avere  un'  idea  dell'  orrendo  scompiglio,  in  cui 
trovavansi  allora  i  miseri  Pompeiani,  confrontandolo  allo 
spavento  cagionato  dalla  recente  Eruzione  del  Vesuvio 
la  quale,  ancorché  sopra  una  scala  di  molto  più  piccola, 
dopo  quella  del  i631  ha  superato  le  altre  tutte  che  l'hanno 
preceduta.  —  Era  il  dì  26  dello  scorso  aprile.  Con  ignoto 
fragore  e  scuotimento,  apertasi  una  grande  fenditura  nel 
Cono  terminale,  ed,  in  continuazione  della  stessa,  un'al- 
tra nell'Atrio  del  cavallo;  sterminati  torrenti  di  fuoco  da 
quelle  aperture  e  dalla  superiore  bocca  si  riversavano 
per  le  sottoposte  pendici  sopra  Villaggi  e  terreni  colti- 
vati. Riempiuto  il  Fosso  della  Vetrana,  e  passati  que' tor- 
renti nel  Fosso  di  Faraone,  di  qui  un  loro  ramo  piegava 
verso  le  Novelle,  coprendo  le  precedenti  lave  del  1868: 
un  altro  ramo  trovava  luogo  da  irrompere  fra  Massa  e 
S.  Sebastiano  ,  ove  distruggeva  quelle  Case  che  appena 
risorgevano  sulle  sterminatrici  lave  del  1855  !  Un  simile 
sgorgo,  ferocemente  veloce  come  gli  altri,  avea  presa  la 
direzione  della  Favorita,  nell'atto  che  una  scaturigine,  an- 
che più  ampia,  avanzavasi  verso  i  Camaldoli  della  Tor- 
re, Il  fuoco  sterminatore  minacciava  d'invadere  molti 
luoghi  abitati  del  piano,  poiché  già  raggiungeva  il  Cam- 
posanto di  Portici  e  le  prime  campagne  di  Ponticelli:  ed 
immense  sarebbero  state  le  perdite,  se  il  cielo  non  avesse 
troncato  il  corso  a  que'  fiumi  ardenti. 

Orrendo  e  luttuoso  spettacolo!  Le  continue  detonazioni 
del  Monte  fremente  ;  lo  sprofondamento  in  voragini  di 
alcune  pendici,  colla  morte  d'imprudenti  curiósi  che  ne 
valicavano  il  dorso  ;  il  fatale  destino  de'  molti  altri  che 
vi  restarono  spenti  o  bruciati  dalle  improvvise  lave  ;  la 
pioggia  di  cenere  e  poi  la  spruzzaglia  arenacea  che  avea 
rapita  la  luce  diurna;  la  vista  de'  lunghi  treni  di  Strada 
ferrala,  che  dalle  due  Torri,  da  Resina,  da  Portici,  e  da 
altri  luoghi  trasportavano  in  Napoli  gli  atterriti  abitanti; 
r  aspetto  dei  feriti  che  negli  omnibus  venivano  condotti 
all'Ospedale  de' Pellegrini.  ..  Il  quadro  di  queste  scene 
desolanti  non  può  non  richiamarci  alla  mente  la  Catastrofe 
degl'infelici  Pompeiani. 
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Era  già  sepolta  Pompei  sollo  un  alto  strata  di  grosse 
scorie  e  di  lapilli,  interamente  nei  luoghi  più  bassi  della 
Città,  fino  a  più  di  duo  metri  di  altezza  in  tutta  la  esten- 
sione della  sua  parte  superiore.  Poi  un  secondo  strato  di 
cenere,  non  meno  alto  di  metro  uno  e  mezzo,  si  addossava 
a  tanta  copia  di  lapilli. 

Ma  le  materie  che  l'infuocato  Cratere  lanciava  a  sé  d'in- 
torno, essendo  piene  di  elettricità  e  di  principi  gassosi; 
e  trovandosi  riunite  in  tanta  spessezza,  svilupparono  in 
molti  luoghi  le  fiamme.  E  l' incendio  propagossi  in  tutta 
Pompei.  —  Cosi  gli  Accademici  ercolanesi  ,  discorrendo 
de'  materiali  che,  in  quella  esplosione  del  Vulcano,  ave- 
vano interrata  Ercolano  ,  dichiararono  che  ,  non  già  un 
torrente  di  liquido  fuoco,  ma  una  quantità  immensa  di 
pomici  e  ceneri  infiammate,  aveano  quella  Città  coperta 
(cap.  XI,  §  Vili,  pag.  71). — Ne  sono  poi  chiara  pruova 
i  gialli,  nelle  pitture  tutte,  metamorfosate  in  tinte  di  un 
grado  più  scuro  ,  che  noi  diciamo  giallo  bruciato  :  i  di- 
versi oggetti,  singolarmente  quelli  di  vetro,  in  parte  con- 
torti e  ripiegati  ,  in  parte  anche  liquefatti  e  ridotti  in 
pasta,  come  si  può  osservarli  nel  nostro  Museo:  oltre  di 
esservisi  rinvenuti  carbonizzati  i  legnami  di  ossatura  ai 
cavedi  ed  a'  solai;  abbrustolite  le  fave,  le  noci,  l'orzo,  il 
pane,  i  fichi,  ed  altri  commestibili. 

Aumentava  il  disastro  una  notabile  emanazione  di  aci- 
di, e,  fra  questi,  il  solforoso,  l'idroclorico,  ed  il  carbo- 
nico: s'i  che,  dove  non  giungeano  le  pietre  a  far  vittime, 
supplivano  quelle  correnti  mefitiche  ad  estinguere  la  vita. 
K  fu  in  questa  occasione  che  il  celebre  naturalista  Pli- 
nio, il  quale  si  trovava  a  stazionare  colla  flotta  nel  Porto 
di  Miseno;  mosso  dallo  straordinario  spettacolo  a  studiar 
da  vicino  il  tremendo  fenomeno  ,  e  secondato  dalla  op- 
portuna direzione  di  quel  vento:  si  recò  alla  marina  di 
Stabia,  di  rincontro  al  Vesuvio,  ancorché  Stabia  si  tro- 
vasse in  non  minore  pericolo,  sotto  la  pioggia  di  sostanze 
scoriacee.  Ma,  sorpreso  ed  inviluppato  in  una  di  quelle 
ferali  correnti,  vi  restò  soffocato  ed  estinto  sul  lido. 

Sotto  una  tale  pioggia,  quel  lungo  tratto  di  paese,  di 
campagna,  e  di  spiaggia ,  mutò  in  tutto  di  condizione  e 
di  aspetto,  divenendo  estesa  pianura  di  materie  pomicee 
fumiganti.  Così,  nel  sito  dove  una  volta  si  era  internato 
quel  Seno  di  mare,  si  rinvennero  i  dodeci  alberi  di  navi, 
de'  quali  si  è  altrove  fatta  parola,  nella  stessa  giacitura  in 
cui  furono  attaccate  le  navi;  e  ciò  a  distanza  di  circa  500 
metri  dall'attuale  marina. 

Nel  secondo  giorno,  essendo  cambiato  il  corso  di  quel 
vento,  una  immensa  quantità  di  cenere  cadde  sulla  mi- 
sera Ercolano,  e  vi  si  elevò  a  grande  altezza,  interran- 
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dola  onninamente;  ancorché  quasi  tutti  gli  abitanti  avesse- 
ro potuto  a  tempo  mettere  colla  fuga  in  salvo  la  vita  loro. 

Allora  un  torrente  di  liquido  fuoco,  prendendo  il  de- 
clive che  piegava  ad  Ercolano,  diffondeasi  per  sopra  quelle 
ceneri:  e,  sopraggiungendo  nuovi  sbocchi,  tanto  in  quella 
Eruzione  che  in  altre  di  tempi  posteriori,  restò  così  chiusa 
ogni  via  di  disseppellire  quella  Città  ;  ciò  che  non  av- 
venne per  Pompei ,  la  quale  fu  coperta  da  sole  materie 
incoerenti. 

E  siamo  obbligati  a  tale  circostanza,  perchè  afla  Scienza 
rimanessero  conservate  in  Pompei  e  pitture,  e  sculture, 
ed  i  tanto  svariati  oggetti  di  arte,  che  ci  hanno  istruiti 
sulla  privata  vita  degli  Antichi,  meglio  che  avrebbero  po- 
tuto farlo  le  storiche  notizie! 

Ebbe  allora  origine  il  Cono  terminale  del  Vesuvio.  Im- 
perocché, rotto  e  trabalzato  l'antico  Cratere  dall'urto  ir-^ 
resistibile  del  fuoco,  che  si  sprigionava  dal  fondo  del  Vul- 
cano ;  e  sollevatasi  fino  a  quell'altezza  una  massa  di  ma- 
teria pastosa  in  fusione,  che  si  arrestava  a  guisa  di  cu- 
pola su  quell'apertura:  si  apr'i;  a  traverso  di  detta  cu^. 
pola,  un  condotto  permanente  alle  rejezioni  vulcaniche.- — 
Simili  cupole  sono  un  esempio  della  tumefazione  del  suo- 
lo, causata  dalla  interna  azione  del  fuoco  :  e  manifestano 
la  genesi  de' Crateri  nati  per  sollevamento,  cresciuti  ad 
imponenti  altezze  per  addizione  e  soprimposizione  delle 
materie  eruttate. 

Libera  allora  la  uscita  alla  forza  espansiva  degli  agenti 
vulcanici,  sopraggiunsero  getti  di  sostanze  scoriacee,  delle 
quali,  una  parte  si  riversava  su  i  margini  dell'apertura, 
un'altra  parte,  percorrendo  una  parabola  nello  spazio,  ri- 
cadeva poi  più  o  meno  lungi  dalla  bocca,  formandovi  un 
Colle  con  molta  inclinazione  dalla  sommità  alla  base.  La 
massa  di  quel  Colle,  composta  di  scorie,  di  lapilli,  e  di 
sabbia,  assodandosi  nella  parte  interna  del  cammino,  e 
crescendo  sempre  in  altezza  ed  in  base  intorno  al  cumolo 
centrale;  rese,  nello  infranto  Cratere  del  Monte,  un  Mon- 
ticello  il  quale,  nel  lato  di  settentrione,  restò  circoscritto 
e  chiuso  dagli  avanzi  dello  antico  Cratere. 

La  stessa  origine  ebbe  il  Picco  di  Teneriffa  da  mezzo 
al  Cratere  de  los  Azulejós:  la  stessa  il  Cono  di  Taal,  in 
una  delle  Filippine:  la  stessa  i  diversi  Coni  che  sursero 
dal  fondo  circolare  della  Santorino;  per  tacere  di  simili 
esempì.  Che  se,  le  lave  ,  le  quali  costituiscono  gì'  inces- 
santi getti  dello  Stromboli,  avessero  meno  fluidità  nella 
pasta  loro;  invece  di  ricadere  negli  abissi  del  Vulcano» 
fermerebbonsi  esse  alla  maggiore  altezza  del  margine,  per 
mutarvisi  in  tali  cupole,  donde  potrebbero  emergere  nuovi 
Coni  di  recezione. 
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Essendo  così  seguita  la  Eruzione  del  79,  come  dalle  te- 
stimonianze storiche,  e  più  dalla  ispezione  de'fatti  chia- 
ramente risulta;  strana  perciò  riesce  la  opinione  di  chi 
tiene  che  Pompei  venisse  distrutta  da  una  improvvisa  in- 
vasione di  acque.  Il  sostenitore  di  questa  opinione  reste- 
rebbe al  certo  convinto  dell'error  suo,  se  si  avvalesse  dei 
documenti  testé  da  noi  addotti,  o  se  solo  volesse  por  mente 
alla  giacitura  de' molti  scheletri  de' Pompejani,  rinvenuti 
a  giacere,  mentre  tentavano  la  fuga,  al  di  sopra  e  non 
al  di  sotto  de' primi  strati  di  scorie.  Le  acque  avrebbero 
impedito  a' fuggitivi  di  montare,  per  salvarsi. 

So,  è  vero,  che  i  più  strepitosi  Incendi  vanno  spesso 
seguili  da  gravi  rovesci  di  piogge:  e  ne  abbiamo  un  esem- 
pio anche  in  questa  Eruzione  dello  scorso  mese  di  apri- 
le. Tale  fenomeno  in  fatti  ha  luogo,  sempre  dopo  le  esplo- 
sioni delle  ceneri:  ed  ha  inoltre  rapporto  collo  stato  atmo- 
sferico, singolarmente  còlla  stagione,  se  l'Incendio  av- 
viene in  tempo  d'inverno  o  a  questo  d'appresso;  come  fu 
delle  alluvioni,  che  marcarono  la  orrenda  Eruzione  del 
16  dicembre  1631.  —  Né  ho  dimenticato  che,  in  ogni  In- 
cendio vulcanico,  svolgonsi  dal  seno  de' Crateri,  sotto  for- 
ma di  vorticose  colonne,  getti  di  fluidi  elastici,  composti 
quasi  onninamente  da  vapori  di  acque,  i  quali,  ammas- 
sati e  condensati  in  nuvole,  sia  dal  freddo  della  stagione, 
sia  dalla  forza  de'venti,  si  risolvono  in  piogge  dirotte.  Per 
le  piogge  prodotte  dal  soffio  de'venti,  ne  abbiamo  un  esem- 
pio nella  Eruzione  avvenuta  in  agosto  del  1779,  ove  se- 
guirono ruinosi  Scrosci  di  acque.  Che  se  le  acque  incon- 
trano ceneri,  sabbie,  lapilli,  o  altre  sostanze  incoerenti 
dal  Cratere  rejette,  danno  esse  allora  origine  a' torrenti 
fangosi,  tant«  volte  attribuiti  a  scaturigini  del  Vulcano; 
i  quali ,  non  meno  che  lo  stesso  fuoco,  di  tanto  grave 
danno  riescono  alle  campagne  da  loro  investite. 

So  pure  che,  nello  interno  de'Monti  igniferi,  a'vapori 
di  acqua  trovansi  sempre  commisti  vapori  acidi  i  quali, 
esercitando  sulle  rocce  adjacenti  la  loro  azione  distrutti- 
va, giungono  a  decomporre  quelle  materie  ed  a  scioglierle 
in  una  specie  di  melma,  la  cui  quantità  si  aumenta  ta- 
lora fino  a  convertirsi  in  uno  Stagno  o  Palude  fangosa. 
Ed  è  senza  dubbio  da  tali  Stagni  che,  ne' conati  del  fe- 
nomeno vulcanico,  prendono  qualche  volta  elemento  gli 
sbocchi  di  acque  melmose,  elevate  spesso  ad  altissima 
temperatura. 

Né  si  dèe  donare  a' seguaci  del  Lippi  la  ipotesi  di  qual- 
che vero  sgorgo  di  acque,  apertosi  in  quell'azione  con- 
vulsiva del  79  ;  ancorché  non  sianmi  ignote  le  sorgenti 
de' terreni  vulcanici  di  Sicilia,  le  quali  spicciano  da  Coni 
rovesciati,  detti  perciò  macaltibi  dagli  Arabi.  Ma  queste 
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Sorgenti  sono  proprie  de' detti  terreni,  o  di  speciali  Vul- 
cani, fra  i  quali  si  annoverano  que'di  Java,  e  que'di  Quito 
nel  Perù,  donde  emergono  fiumi  di  fango,  carichi  di  parti 
solforose,  e  di  sostanze  carbonifere. 

So  d'altronde  però  che  i  terreni  di  alluvione  offrono, 
in  ciascuno  de' strati  loro,  un'evidente  giacitura  de' ma- 
teriali, depositati  quasi  sempre  a  livello  ed  in  ordine  alla 
gravità  loro;  sebbene  uno  strato  contenesse  sostanze  leg- 
gieri relativamente  al  peso  di  quelle  appartenenti  ad  un 
deposito  superiore  :  e,  per  l'opposto,  so  che  i  depositi  vul- 
canici presentano  la  loro  stratificazione  secondo  un  piano 
più  0  meno  inclinato,  e  senza  disposizione  alcuna  di  gra- 
vità, ma  secondo  l'ordine  con  cui  le  materie  delle  diverse 
Correnti  si  sono  succedute. 

Che  le  acque,  nella  Catastrofe  di  Pompei,  fossero  con- 
corse a  colmare  la  sventura  di  molti  abitanti,  non  è  da 
negarsi  :  e  ciò  si  rileva  dal  rinvenirsi  nelle  parti  basse 
della  Città  ripieni  ed  interrati  gli  Edifizì  con  materiali 
tumultuariamente  quivi  introdotti  ,  e  peroò  con  pomici 
e  lapilli  in  confuso,  ed  il  tutto  assorbito  in  una  melma 
di  terreno  vegetabile  e  cenere  vulcanica.  Ciò  ha  avuto 
luogo  anche  per  la  misera  Ercolano:  e  questa  circostanza 
ha  potuto  dare  al  Lippi  una  occasione  di  giudicare  il  tutto 
dalla  parte.  Ma  la  comune  giacitura  degli  strati  che  sep- 
pelliscono Pompei,  non  appoggia  la  vagheggiata  opinione 
di  un  generale  inondamento  :  poiché  la  sezione  degli  Scavi 
presenta  allo  sguardo  un  banco  di  leggieri  pomici  e  la- 
pilli sottoposto  ad  un  pesante  letto  di  scorie,  ed  il  tutto 
coperto  da  un'alta  zona  di  cenere;  e  questa  cenere,  in 
un  terreno  di  alluvione,  avrebbe  dovuto  invece  trovarsi 
incorporata  alle  sustanze  frammentarie,  per  lo  intervento 
delle  acque,  e  scomparire  dalla  superiore  sua  giacitura. 
Che  se  in  qualche  banco  di  sustanze  tufacee,  eruttate  an- 
che allora  dal  Vulcano,  trovansi  incastonate  ossa,  matto- 
ni, ferramenti,  ed  oggetti  simili:  si  dèe  sempre  ritenere 
che  tali  sostanze,  nel  primitivo  loro  stalo  d'  incoerenza 
avessero  coperti  que' diversi  oggetti;  e  che  poi,  per  con- 
corso dell'umido  elemento,  si  fossero  col  tempo  tramu- 
tate in  pietra.  Lo  stesso  accadde  pe'tufi,  che  occuparono 
una  parte  di  Ercolano;  essendosi  essi  per  la  stessa  causa 
e  col  tempo  consolidati  ed  invertiti  a  quella  roccia,  che 
volgarmente  in  arte  chiamano  pappamonte. 

Né  Plinio  intende  di  alluvione,  nella  citala  sua  lettera, 
dove  non  accenna  affatto  di  acqua;  indicando  invece  una 
nera  nuvola  di  pomici  e  di  ceneri,  che  precipitarono  so- 
pra Pompei.  Le  accensioni  delle  sustanze  gassose  dovet- 
tero quindi  bruciare  la  Città.-  le  acque  poi,  nel  soprag- 
giungere, estinsero  quanto  il  fuoco  vi  avea  risparmiato 
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di  vita. — La  Eruzione  del  79  avvenne  sul  finire  di  no- 
vembre (altri  vogliono  di  dicenibre):  e  perciò  la  Stagione 
piegava  abbastanza  alle  piogge. 

Distrutta  Pompei,  non  rimase  essa  però  tanto  intera- 
mente sepolta  nelle  materie  vulcaniche,  da  non  mostrare 
allo  scoperto,  nella  parte  superiore  della  Città,  la  cima 
di  taluni  Edifizì.  Sì  che  que'tra  gli  abitanti,  cui  non  riusci 
proccurarsi  un  asilo  in  Nocera,  o  in  Nola,  o  in  altro  luogo 
vicino;  secondati  dalla  conoscenza  di  que'  sili  a  pren- 
derne diverse  direzioni,  poterono  essi  tentare  di  insinuarsi 
in  alcune  Case  ,  per  ricuperarvi  il  più  prezioso  che  vi 
aveano  lasciato.  Ciò  dovette  inoltre  venir  praticato,  anche 
in  seguito,  da  avari  ricercatori  i  quali,  aprendosi  delle 
vie  fra  mezzo  alle  disciolte  materie,  e  traforando  i  sof- 
fitti e  le  pareli  delle  abitazioni  ,  vi  lasciarono  spesso  la 
vita  ;  come  si  è  avuta  occasione  di  conoscere  pe'  diversi 
scheletri  rinvenuti  capovolti,  e  sepolti  sotto  frane  di  su- 
stanze  incoerenti.  Regolari  Scavi  però,  in  diversi  tempi, 
hanno  dovuto  avervi  luogo;  deducendosi  ciò  dal  saccheg- 
gio e  depredamento  di  Statue,  ornati,  ed  altre  decora- 
zioni, di  cui  veggonsi  spogliati  non  pochi  insigni  Edifìzi. 

Col  tempo,  quasiché  tanto  fatale  Eccidio  non  fosse  ba-r 
stato  allo  avverso  destino  di  Pompei,  bisognava  pure  che 
la  memoria  della  misera  Città  si  spegnesse  quasi  onni- 
namente,  immersa  nella  caligine  de' secoli.  A  ciò  con- 
tribuiva non  solo  la  trista  condizione  delle  umane  cose, 
quanto  la  mano  distruttiva  dell'uomo,  che  si  dette  à  spo- 
gliare de' marmi,  e  di  ogni  altra  rarità,  quelle  fabbriche 
che  spuntavano  da  sopra  i  banchi  di  lapillo,  nella  parte 
alta  della  Collina.  Ma  in  una  più  profonda  oblivione  cad- 
dero que' luoghi,  dopoché  il  colono,  sgombrandogli  avanzi 
delle  mura  denudate,  copriva  di  terra  feconda  i  letti  di 
--teorie,  ch'erano  stale  produzioni  del  fuoco. 

Vero  é  che  qualche  indizio  di  anticaglia,  o  dentro  terra 
lo  incontro  di  Monumenti,  avea  sempre  ridestata  la  cu- 
riosità (o  la  cupidigia,  non  mai  l'amore  per  la  Scienza), 
di  que' molti  che  vi  azzardarono  scavi  parziali.  Alla  stessa 
fatalità  però  di  Pompei  io  debbo  attribuire  le  cause,  on- 
de vedemmo  i  nostri  antichi  Scrittori  fluttuare  incerti 
nella  ricerca  del  sito,  in  cui  quella  Città  era  stata  una 
volta.  E  pure  ,  ogni  dubbio  si  sarebbe  dileguato  ,  se  si 
fosse  posto  mente  alle  parole  di  Seneca  il  quale,  accen- 
nando la  ruina  avvenuta  di  Pompei  sotto  il  tremuoto  del 
63,  indica  il  preciso  suo  sito,  scrivendo  che  in  essa  ab 
altera  parte  Surrenlinum  Stahianumque  liltus,  ab  altera 
Herculanense  conveniunl  (Naturai,  Quaest.  lib.  VI,  cap.  1). 

Niccolò  di  Alagno,  padre  dell'ambiziosa  e  sleale  Lu- 
crezia ,  che  tanto  calda  passione  avea   saputo   insinuare 
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nel  petto  di  Alfonso  I.°,  era  perciò  stato  dal  Re  promosso 

;    ad  onorevoli  posti,  e  nominato  Conte  di  Sarno.  Investito 

1;    del  titolo,  il  d'Alagno  volle  portare  un  ramo  di  quel  fiume 

[    alla  deliziosa  Villa,  che  Alfonso  teneva  a  ricettacolo  del- 

;    l'amor  suo  in  Torre  del  Greco:  ed  allora  dovett'  egli  co- 

I    struire  un  CuniQolo,  il  quale  traversò  la  pianta  di  tutta 

Pompei.  Ed  in  tale  importante  lavoro    frequenti  casi  si 

dettero  alla  scoperta  di  Jempì,  di  eleganti  Abitazioni,  e 

di  Strade,   non  che  di  Statue,  e  d'iscrizioni  che  a  chiare 

note  riproducevano  la  memoria   della  Città  sepolta. 

Una  lucerna  cristiana  inoltre,  non  anteriore  al  quarto 
secolo  ,  la  quale  fu  quivi  incontrata  in  gennaio  del  1756, 
dichiara  la  frequenza,  in  que'luoghi,  di  lavoratori  che, 
colla  scorta  de' lumi,  vi  aveano  fatte  le  loro  ricerche.  Vi 
è  pur  chi  assicura  di  aver  letto  1'  anno  1673  dipinto  a 
pennello,  in  pie  di  un  pilastro  contiguo  alla  Basilica: 
pruova  di  uno  Scavo  quivi  eseguito  in  detto  anno.  Nuovi 
Monumenti  ed  iscrizioni  scoperte,  nel  1689,  nel  fianco 
orientale  del  Vesuvio,  reclamavano  la  esistenza  della  Città 
dimenticata  (Mons.  Bianchini,  Stor.  univ.  Decad.  III). 

Ma  un  assoluto  scavo  di  Pompei  era  riserbato  al  Re 
Carlo  IH.**  il  quale,  come  avea  già  cominciato  colla  se- 
polta Ercolano,  intraprese  nel  1748  a  restituire  Pompei 
alla  luce  del  Sole,  dopo  diciotto  secoli  che  la  Ciità  era 
soggiaciuta  oppressa  nel  più  nero  letargo!  .  .  . 

Esposta  ,  cogli  addotti  documenti,  la  Storia  e  la  Cata- 
strofe di  Pompei,  passiamo  ora  ad  occuparci 
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e  delle  prodazloni  del  fuoco  Testovlano. 

Noi  vediamo,  nel  regno  minerale,  tutta  la  materia  clas- 
sificata in  tre  specie  distinte ,  delle  quali  :  la  prima  è 
la  quantità  che  fu  ridotta  vetro  dalla  veemenza  del  fuoco 
primitivo;  ed  in  questa  si  racchiudono  le  materie  solide 
che  costituiscono  il  fondo  del  Globo  colle  sue  vitree  gib- 
bosità e  prominenze;  non  che  le  sabbie  tutte,  le  argille, 
gli  scisti,  e  quelle  che  vennero  scomposte  e  trasportate 
dalle  acque.  La  seconda  è  la  calcare,  originata,  per  in- 
termedio dell'acqua,  dalle  conchiglie  e  da  altri  animali 
marini  :  e  queste  produzioni  stendonsi  sulla  rocca  vitrea 
del  Globo  in  tanto  prodigiosa  quantità,  da  uguagliare  in- 
circa la  ottava  parte  della  sua  superficie.  L'ultima  è  la 
classe  risultata  dagli  avanzi  de'vegetabili  e  degli  animali, 
convertiti  in  terra  feconda:  e  queste  sustanze  formano 
Io  strato  esterno  della  nostra  Terra. 
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Ma  tale  classificazione  regge  fino  all'epoca  de'  Vulcani. 
Da  questo  tempo  in  poi  si  presenta  in  natura  una  nuova 
specie  di  rocce,  la  cui  materia,  essendo  soggiaciuta  ad 
una  seconda  azione  del  fuoco,  fu  projetta  e  vomitata  da'Vul- 
cani  in  forma  di  liquido  torrente,  e  diffusa  sopra  estesi 
terreni  ;  dove  ,  per  la  diversità  de'suoi  componenti,  è  dai 
geologi  distinta  ne'sistemi  di  roccia  trachitica,  roccia  ba- 
saltina ,  e  lava  propriamente  detta. 

0  che  le  cause  delle  tremendi  accensioni  vulcaniche 
e  de'loro  scoppi  debbano  attribuirsi  alla  elettricità  sotter- 
ranea, che  ha  per  base  lo  interno  calore  del  Globo  :  e 
tener  questa  elettricità  come  principale  scintilla  agl'in- 
cendimenti  delle  materie  accendibili  che ,  ridotte  in  li- 
quida pasta,  traboccano  su  i  terreni  di  sedimento  :  —  O 
che  la  stessa  elettricità  contribuisca  come  causa  princi- 
pale a  secondare  la  effervescenza  di  chimiche  combina- 
zioni ,  donde  provvengono  que'  sotterranei  slanci  di  ma- 
terie le  quali,  sempre  addos^ndosi  le  une  alle  altre, 
danno  origine  alla  massa  subaerea  delle  Montagne  vul- 
caniche:—  La  esplosione  di  un  Vulcano  è  sempre  un  fe- 
nomeno, la  oui  ragione  resta  ancora  occulta  alla  nostra 
mente. 

Ecco  perchè  le  diverse  ipotesi  sul  proposito. 

È  chiaro  peraltro,  essere  le  rocce  vulcaniche  posteriori 
di  origine  alle  rocce  plutoniche  ,  cioè  alle  Montagne  vi- 
tree che  appartengono  al  periodo  primordiale  del  Globo: 
poiché  non  sono  composte  quelle  rocce  né  di  quarzo,  né 
di  granilo,  né  di  altre  sostanze  vitree  che  della  elettri- 
cità Hon  sono  conduttrici  ;  come  le  catene  delle  Alpi  e 
de'  Pirenei,  contro  le  quali  il  folgore  sotterraneo  non  ha 
potere  di  operare. 

Sempre  intanto  con  alto  stupore  ,  né  senza  un  segreto 
pavento,  da  noi  si  contemplano  quelle  moli  gigantesche, 
che  sono  sorte  da  un  condotto,  comunicante  col  sotter- 
raneo focolare.  L'apparizione  di  un  Vulcano  è  annunziata 
da' moti  convulsivi,  che  un  occulto  oceano  infiammato  pro- 
paga ne'  terreni  soprastanti  ed  adiacenti.  Non  vi  è  osta- 
colo né  forza  che  valga  a  resistere  allo  impeto  delle  ma- 
terie ignee,  che  dalla  interna  fornace  sono  spinte  con- 
tro il  superiore  terreno  :  ed  i  suoli  i  più  duri  e  di  qual- 
sivoglia grossezza  vengono  obbligati  a  tumefarsi,  e  poi  a 
frangersi  ,  dando  luogo  ad  un'apertura,  che  viene  delta 
Cratere  di  sollevamento, 

Osserviamo.  Rotto  ed  infranto  nel  centro,  dal  sotterra- 
neo fuoco,  il  suolo  tumefatto,  le  pietre  lanciate  in  allo  da 
quell'apertura  percorrono  a  gran  distanza  lo  spazio.  Quelle 
eruttate  dal  Vesuvio,  nello  Incendio  dello  scorso  aprile, 
si  elevavano  a  1300  metri  di  altezza  ,  secondo  la  notizia 
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pubblicatane  dal  Prof.  Palmieri.  —  Ecco  che  ,  da  sotto 
a  turbini  di  fumo  ,  una  massa  di  fuoco  ,  una  scarica  di 
lapilli  e  di  ceneri  si  slancia  ,  distruggendo  tutto  ciò  che 
si  oppone  all'esercizio  delle  tremendi  sue  forze,  a' suoi 
imperiosi  conati.  Già  una  bocca  di  eruzione  vedesi  con- 
formata a  guisa  d'  imbuto  o  di  amfiteatro.  Le  sustanze 
rejette  dal  suo  fondo  ricadono  attorno  a  quella  bocca;  e 
vi  si  addossano  le  une  sulle  altre  ,  crescendo  sempre  in 
altezza  ed  in  base  ,  secondo  la  violenza  e  la  durata  di 
quel  vomito  orrendo.  Un  immenso  volume  di  materie  , 
in  parte  liquefatte  dal  fuoco  e  consolidate  alla  impres- 
sione dell'  aria  ,  in  parte  incoerenti  e  scoriacee  ,  sorge 
gigante  di  natura,  e  si  libra  sopra  immense  Caverne  !.. 
Ha  cosi  origine,  sul  Vulcano  o  Cratere,  quel  Monte  che 
dicesi  Cono  terminale. 

Della  struttura  di  tali  Coni  si  può  avere  un'  idea  nel 
così  detto  Monte  Nuovo,  presso  Baja,  sorto  e  cresciuto 
in  tre  giorni  a  quell'altezza.  Cali  il  lettore  nello  interno 
suo  ,  come  ho  fatto  io  per  più  volte  nel  corso  del  1858: 
e  quivi,  alla  profondità  di  370  metri  di  altezza  a  piombo, 
potrà  distinguere  le  materie  di  quella  Eruzione  a  ridosso 
delle  testate  che,  nel  fondo,  costituiscono  la  bocca  del 
Cratere  di  sollevamento.  Lo  stesso  studio  si  può  fare  sul 
Monte  Somma  ,  verificandone  gli  strati  in  pie  del  Vallone 
eh' è  detto  Atrio  del  Cavallo.  Mai  però  sono  da  ricercarsi 
le  testate  sull'orlo  superiore  di  que'Coni,  ma  invece  nella 
sottoposta  apertura  del  Cratere  :  imperocché ,  se  si  vo- 
lesse attribuire  quella  sommità  al  Cratere  di  sollevamen- 
to ,  a  ciò  ripugnerebbe  l'altezza  stessa  del  Monle  ;  non 
essendo  possibile  che  la  cima  della  crosta  tumefatta  po- 
tesse giungere  a  tanta  altezza,  senz'ammettere  che  gli 
orli  dell'apertura  vulcanica,  ove  il  Monte  si  riducesse 
al  piano,  dovrebbero  incavalcarsi  l'uno  suU'  altro.  A  chìa^ 
rirsi  però  di  tale  verità,  basta  portare  un'occhiata  nello 
interno  del  Cono  concentrico  che  si  alza  nel  Cratere  di 
Somma,  a  traverso  la  fenditura  apertavisi  nel  1779:  ed 
allora  si  conoscerà  esser  composta  la  tessitura  del  me- 
desimo da  letti  di  sustanze  vulcaniche ,  successivamente 
accumulati  intorno  all'  orifìzio  del  centro. 

In  questi  esami  si  rileverà  sempre  ,  che  la  massa  di 
un  Cono  ignivomo  risulta  da  materie  frammentarie,  vin- 
colate spesso  nel  corpo  loro  da  injezioni  di  rocce  litoidee, 
che  la  traversano  in  tutt'  i  sensi  a  forma  di  filoni;  spesso 
anche  consolidate  per  intervento  delle  acque  nelle  piogge. 

Non  appartenendo  le  Montagne  vulcaniche  alle  primi- 
tive gonfiezze  vitree  del  Globo;  le  materie  da  loro  erut- 
tate partecipano  sovente  delle  rocce  originate  per  inter- 
medio delle  acque  ,  o  insieme  confuse,  o  separate  e  sen- 
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2' alterazione  alcuna  quando  venjiero  solo  slanciate  dallo 
scoppio  sotterraneo.  Quindi  vi  s' incontrano  rocce  ,  che 
conservano  la  originaria  loro  costituzione  ,  come  le  cal- 
caree del  Monte  Somma  :  ma  più  spesso  vi  si  veggono 
alterate  dal  fuoco  le  materie,  secondo  che  si  osserva  in 
molte  pietre  di  detto  Monte,  la  pasta  delle  quali  contiene 
e  mica  ,  e  schorl  ,  e  feldspati,  e  ferro,  ed  altre  sustanze 
diversamente  colorite  e  cristallizzate;  componendo  delle 
varietà  ,  che  in  arte  sono  distinte  col  nome  di  marmo 
greco,  marmo  lunense ,  marmo  palombino  ,  ec.  Sovente 
ancora  quelle  materie  trovansi  snaturate  da  una  seconda 
e  forse  da  una  terza  azione  del  fuoco;  ed  insieme  com- 
miste ,  e  quasi  onninamente  mutate  dalla  primitiva  loro 
origine  e  natura. 

Il  quarzo ,  il  diaspro  ,  ed  i  mica  ,  ì  quali  costituiscono 
le  fondazioni  o  la  conca  de' vulcanici  laghi;  fondazioni  le 
quali  il  fuoco  spaccò  e  respinse  fuori  del  Cratere;  non 
si  rinvengono  sfigurati  nelle  lave  :  al  contrario  de'  feld- 
spati ,  de' schorl ,  de*  porfidi  ,  e  de' graniti,  che  vi  sof- 
frono delle  alterazioni  ,  come  sustanze  meno  semplici  e 
meno  atte  a  resistere  all'  alto  gr^do  di  quel  fuoco.  Le 
pietre  renose  e  le  argille  vi  si  riducono  in  tritoli  ed  in  mi- 
nute polveri  di  vetro:  le  masse  calcaree  vi  si  convertono 
in  calce:  il  ferro  e  gli  altri  metalli  vi  si  tramutano  per 
effetto  di  sublimazione:  gli  acidi  vi  si  cambiano  in  sali 
concreti,  in  solfo  le  piriti,  e  cosi  di  simili. 

Queste  diverse  materie  inoltre  danno,  sotto  la  combu- 
stione ,  i  loro  vari  residui  :  o  ,  se  sgorgano  unitamente 
in  ardente  massa,  passano  allora  a  comporre  delle  rocce, 
quanto  nuove  di  aspetto,  altrettanto  malagevoli  a  poter 
essere  analizzate  e  distinte.  Cosi,  da' bitumi  e  da  ogni 
comJjustibile  sustanza  si  avrà  un  residuo  di  carbone,  e 
quelle  colonne  vorticose  di  fumo,  che  si  elevano  dal  Cra- 
tere e  dalla  cima  del  Cono:  dalla  forte  calcinazione  delle 
lave  que' densi  nugoli  di  minuto  polviglio,  che  diciamo 
cenere,  la  quale  muovesi  a  direzione  del  vento  fino  a  che 
ricade  come  pioggia.  Dalla  fusione  poi  de*  metalli,  dalla 
cottura  delle  argille,  e  dal  liquefarsi  de' graniti  prov- 
viene  una  massa  liquida  ardente  la  quale ,  più  o  meno 
impastata  con  altre  sustanze,  origina  la  materia  che  com- 
pone le  diverse  specie  di  lave:  vero  musaico  di  diversi 
minerali. 

Cola  la  lava ,  torrente  di  fuoco ,  dalla  bocca  del  Vul- 
cano; più  spesso  poi  da  uno  de'suoi  fianchi  crepato,  quan- 
do il  Monte  trovasi  a  molta  altezza  cresciuto:  ed  invade 
le  terre  che,  nel  suo  passaggio,  incontra.  S'impadroni- 
sce, avanzandosi,  di  tutte  le  sustanze  che,  sulla  via  che 
percorre  ,  trovansi  a  giacere  :  e  perciò  nella  sua  massa 
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scorgonsi  talora  innestati  e  topazi,  e  crisoliti,  e  calce- 
doni, e  giacinti,  ed  altri  cristalli  prodotti  per  mezzo  umi- 
do; e  ch'erano  vere  stalattiti  delle  rocce  vitree,  donde 
il  torrente  igneo  le  distacca.  Vaghissime  sono  le  cristal- 
lizzazioni del  Monte  Somma ,  conosciute  sotto  il  nome  di 
giacinti  del  Vesuvio. 

Esaminiamo  il  movimento  di  una  lava  vulcanica.  Non 
può  esso  paragonarsi  al  corso  di  un  fiume ,  celere  e  cir- 
coscritto ne' suoi  limiti.  Lenta  e  grave  quella  lava  si  avan- 
za, né  solo  in  avanti,  ma  in  tutta  la  estensione  della 
massa,  la  quale  si  gonfia  e  si  spande,  per  la  forza  dello 
interno  calore.  Onde,  sebbene  al  contatto  dell'aria  su- 
bito si  rivestisse  di  una  scorza  solida  sulla  sua  superfì- 
cie ;  pure  la  stessa  potenza  del  fuoco  la  sforza  e  la  crepa 
in  quella  scorza  ,  e  con  getti  di  liquida  pasta  va  compo- 
nendo quelli  alti  scogli ,  che  si  spesso  su  i  terreni  corsi 
dal  fuoco  veggonsi  torreggiare. 

Tali  scogli  0  masse  isolate  prendono  un  singolare  aspet- 
to,  che  li  fa  distinguere  sotto  il  nome  di  lave  figurate: 
perchè  si  conformano  a  diverse  figure,  e  spesso  ad  una 
maniera  d'attortigliamento  che  somiglia  a  funi. 

Si  sa,  per  la  esperienza  sulla  consolidazione  e  raffred- 
damento de' corpi  roventi,  aver  bisogno  di  molto  tempo 
le  lave  per  potersi  in  modo  raffreddare  nella  loro  super- 
ficie ,  da  non  sentirsi  offesa  nel  toccarle  :  e  questo  tempo 
è  sempre  proporzionato  alla  quantità  e  spessezza  della 
materia  fusa..  Ma  è  appunto  dalla  durata  di  questo  inter- 
no calore  della  lava,  ossia  dal  lento  e  tranquillo  suo  -stato 
di  liquidità,  che  nella  massa  sua  possono  avere  origine 
le  cristallizzazioni  ;  opera  questa  ,  non  solo  dell'  acqua  , 
ma  del  fuoco  ancora  :  avendone  noi  esempio  nel  feld- 
spato ,  la  cui  cristallizzazione  fu  prodotta  in  tempo  della 
primitiva  fusione.  Così,  ne' nostri  fornelli,  vediamo  ese-:-^^ 
guirsi  de' cristalli,  allorché  le  sustanze  fuse  si  lasciano 
ad  un  grado  lento  e  continuo  di  calore.  Fra  queste  cri- 
stallizzazioni però  non  si  debbono  annoverare  e  confon- 
dere i  cristalli  risultati  dallo  sfacimento  de' graniti,  i  quali 
restarono  avviluppati  nella  pasta  della  lava;  né  le  allre 
varie  produzioni  che  nacquero  per  concorso  dell'acqua. 

È  questa  la  genesi  d'un  Vulcano  e  de'suoi  fuochi.  Vol- 
giamoci ora  a  discorrere  delle  principali  produzioni  del 
Vulcano  che  ci  appartiene,  cioè  del  Vesuvio  le  quali,  dopo 
aver  perduta  la  loro  potenza  ignea  distruttiva,  passano  a 
rendersi  utili  agli  umani  bisogni. — ^^«  Le  ruinenute  da'Vul- 
«  cani  »  riflette  il  Conte  di  Buffon  «  sono  limitate  dal  tem-  • 
«  pò.  E  poiché  la  natura  tende  sempre  più  a  produrre 
«  che  a  distruggere,  essa  ripara  nello  spazio  di  alcuni 
«  secoli  i  guasti  del  fuoco  sulla  terra ,  e  rende   loro  la 
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«  fecondità  ,  servendosi  de'  materiali  stessi  lanciati  per 
«  la  distruzione  ».  Ciò  per  altro  va  riferito  alio  sfacimento 
di  alcune  rocce  vulcaniche  ,  le  quali  il  tempo  converte 
in  terra  feconda.  , 

M;\  la  industre  mano  dell'uomo  impiega  nelle  arti  quelle 
materie,  che  prima  erano  ignito  torrente.  Fra  queste,  da- 
remo il  primo  luogo  alla  lava  basaltica,  ossia  al  basalte: 
roccia  litoidea,  di  colore  tendente  al  grigio  nero  o  al  ver- 
dastro,  di  tessitura  ora  granellosa  ora  compatta,  e  sem- 
pre interrotta  da  cellette;  ma  sempre  capace  di  ricevere 
un  bel  pulimento.  In  essa  abbonda  il  feldspato,  il  piros- 
sene  ,  e  la  leucite.  Fan  parte  di  questo  sistema  diversi 
conglomerati  di  frammenti  scoriacei  ,  oltre  alcune  rocce 
composte  fenerogene  ,  che  sono  :  la  dolerite,  formata  di 
pirosseno  nero  e  feldspato  lamelloso  bianco;  e  la  wache 
che  appartiene  alle  composte  adelogene  ,  e  dinota  una 
varietà  di  basalte  di  aspetto  terYoso.  Vi  sono  pure  de' ba- 
salti di  una  nerezza  simile  a  quella  dell' ebano  :  altri  di 
colore  rossastro  o  giallo  di  ocria  ;  le  quali  tinte  essi  le 
traggono  dalla  materia  di  ferro  che  contengono. 

Alcune  masse  di  basalti  rinvengonsi  divise  a  letti  oriz- 
zontali, ed  a  lastre  di  varia  grossezza.  Di  queste  si  ser- 
vivano i  Greci  ,  e  dopo  di  loro  i  Romani  ,  nella  costru- 
zione delle  Statue  loro  ;  scegliendo  in  preferenza  le  spe- 
cie che  inclinano  al  verdastro.  Della  specie  nera,  eh' è 
r  antica  ,  sono  i  leoni  in  pie  del  Campidoglio,  e  le  Sfingi 
della  Villa  Borghesi  :  del  verde  scuro,  anche  antico  e  più 
raro  del  nero  o  verdastro ,  è  la  Vasca  del  fonte  battesi- 
male in  s.  Giovanni  laterano  ,  e  le  Urne  di  due  Sepol- 
cri,  scoperti  nel  1792,  presso  le  Terme  di  Caracalla.  In 
basalte  egizio  è  tagliato  il  Fonte  o  Conca  battesimale  del 
nostro  Duomo  ,  avanzo  di  culto  dionisiaco  ,  come  da' suoi 
simboli  bacchici  si  rileva.  In  basalte  è  l'Apollo  Musagete 
del  nostro  Museo  :  e  '1  sacerdote  egizio  della  collezione 
farnesiana  :  e  '1  frammento  di  sarcofago  eh'  è  tra  gli  og- 
getti di  antichità  egizie. 

Ancorché  il  basalte  sia  lava  vulcanica  ,  il  nostro  Ve- 
suvio ne  è  poverissimo;  al  contrario  dell'Etna  il  quale 
ne  abbonda  in  tutta  la  estensione  del  suo  dorso. 

Interessante  è  il  basalte  figurato  a  colonne  prismatiche 
ed  articolate.  Quando  il  torrente  di  fuoco  raggiunge  il 
mare  ,  1'  acqua  è  obbligata  ad  indietreggiare  :  ma  la  fred- 
dezza dell'umido  elemento  forma  improvvisa  resistenza 
al  corso  della  materia  ardente  ,  la  quale  tosto  si  conso- 
lida nel  suo  fronte  ,  anche  nello  interno  della  pasta  ;  e 
si  arresta.  Allora  la  materia  liquida  che  sopraggiunge, 
si  addossa  e  si  carica  sulla  massa  già  divenuta  roccia; 
ed  alzasi  a  costituire  una  specie  di  muraglia   perpendi- 
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colare,  in  contatto  dell*  acqua  e  fino  al  suo  livello.  Sbocca 
intanto  dall'orlo  di  quella  muraglia  nuova  materia  di  fuo- 
co ,  colando  sul  fronte  della  medesima,  a  cui  si  attacca: 
e  quivi  si  conforma  in  tante  colonne,  che  pigliano  figura 
di  prismi  poliedri,  in  ragione  della  resistenza  che  que' fa- 
sci di  lava  traboccata  ,  nel  raffreddarsi  da  fuori  e  dila- 
tarsi per  opera  dello  interno  calore  ,  oppongonsi  1'  uno 
all'altro,  —  Così  accade  col  gesso,  nel  rassodarsi. 

Le  articolazioni  di  queste  tali  colonne  sono  causate 
dalle  interruzioni  della  lava  che  fluisce  dall'  alto.  Cosi  , 
la  colonna  che  comincia  a  consolidarsi,  ricevendo  la  ca- 
rica di  nuova  materia  ,  si  conforma  a  diverse  congiun- 
ture ,  le  quali  sono  riconosciute  per  articolazioni.  Di  tali 
colonne  prismatiche  ed  articolate  ci  oflfrono  non  pochi 
esempì  le  lave  d' Ischia  ,  singolarmente  ne'  luoghi  detti 
Falconara,  Capo  negro,  Felliata ,  e  simili. 

Le  cave  più  bizzarre  di  questa  specie  di  pietra  sono 
quelle  chiamate  V  Argine  de' Giganti,  nella  Contea  d'An- 
Irim  ,  al  nord  della  Islanda.  Esse  presentano  una  Selva 
immensa  di  prismi,  composti  anch'essi  di  articolazioni, 
che  le  dividono  in  più  parti,  poggiate  l'una  sull'altra.  Le 
unioni  naturali  di  ogni  articolazione  sono  formate  di  su- 
perficie concave  e  convesse  in  modo,  che  combaciano  esat- 
tamente fra  loro. 

L'origine  della  voce  basalte  è  tutta  etiopica;  poiché 
hasal  è  quanto  a  dir  ferro:  e  vuoisi  che  gli  Egizi,  i  quali 
dall'Etiopia  trassero  quella  pietra,  le  abbiano  conser- 
vata una  tale  denominazione,  a  causa  della  sua  durezza 
e  del  suo  colorito  ,  che  1'  assimila  al  ferro. 

Particolari  produzioni  vulcaniche  sono  le  antiche  roc- 
ce, di  che  più  abbondano  le  nostre  Regioni,  le  quali  vanno 
distinte  sotto  il  nome  di  Campi  flegrei. 

Erano  questi  Campi  un  terreno  occupato  una  volta  tutto 
da  ardenti  Vulcani.  Frequenti  infatti  vi  sono  i  Monti  ed 
i  Colli ,  formati  da  ammassi  di  materie  vulcaniche,  i  quali 
nella  sommità  tengono  un'apertura  del  sotterraneo  foco- 
lare, o  la  chiudono  in  mezzo  a  loro.  Tra  le  più  conser- 
vate di  queste  aperture  si  annovera  quella  della  Solfa- 
tara in  Pozzuoli  ,  di  Monte  Nuovo  presso  Baja,  di  Monte 
Retaro  e  di  Montagnone  in  Ischia  ;  e  gli  altri  di  Cam- 
pigliene, degli  Astroni  ,  di  Fossa  lupara,  di  Porto  Pa- 
vone in  Nisida  ,  e  simili.  I  luoghi  dove  se  ne  incontrano 
avanzi,  sono:  sul  Monte  Eporaeo  in  Ischia,  intorno  a' la- 
ghi di  Agnano  e  di  Averne,  presso  il  Monte  de' Carnai - 
doli  a  ponente,  nella  pianura  di  Quarto,  ec. 

Da  tali  aperture  sono  scaturiti  i  materiali  delle  rocce, 
che  i  geologi  ascrivono  al  sistema  trachitico.  Le  trachiti 
sono  rocce  ruvide  al  tatto,  come  dallo  stesso  loro  nome 
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SÌ  apprende  ,  di  natura  più  o  meno  compatte,  più  o  me- 
no porose ,  e  spesso  anche  scoriacee.  Trovansi  ordina- 
riamente in  masse  di  colore  bigio  ,  con  gradazioni  tra  il 
bianco  ed  il  nericcio.  La  loro  pasta  è  di  una  qualità  se- 
mivetrosa 0  litoidea,  granellosa,  o  cellulosa,  quasi  tutta 
occupata  di  riacolite  ,  ossia  da  cristalli  di  feldspato  ve- 
troso :  ma  talvolta  que'  cristalli  vi  si  rinvengono  di  na- 
tura diversa  ,  come  quelli  in  forma  di  rombodecaedri  , 
contenuti  nelle  rocce  del  Monte  Olibano  ,  degli  Astroni, 
di  Moropano  ,  e  del  Castello  in  Ischia  ;  e  quelli  in  forma 
di  prismi  ,  sormontati  da  piramidi  tetraedro  ,  del  Monte 
di  Precida,  di  Soccavo,  ec. 

La  trachite  venuta  fuori  da' Crateri  in  aspetto  di  lava, 
più  0  meno  pastosa  ,  e  quella  che  presentasi  soprapposta 
e  rovesciata  sopra  masse  di  aggregazione  ,  è  frequente 
ne'terreni  de'nostri  Campi.  Cominciando  dal  lato  di  orien- 
te ,  essa  osservasi  presso  la  nostra  Chiesa  di  s.  Maria  del 
Pianto,  al  di  sopra  del  tufo  :  a  Soccavo  ed  a  Pianura  in- 
contrasi al  di  sotto  del  tufo  che  costituisce  il  Monte  de'Ca- 
maldoli  :  nel  Monte  Olibano  dichiara  una  continuazione 
del  Cratere  della  Solfatara;  ed  in  parte  appoggia  e  cola 
sul  tufo,  in  parte  sopra  conglomerati  di  scorie  si  allunga 
fino  al  mare.  Se  ne  rinviene  suH'  orlo  del  Cono  di  Monte 
Nuovo,  sul  Monte  di  Precida  presso  Mare  morto  ;  e  cosi 
in  altri  luoghi. — Oltre  la  diversità  de'cristalli  in  detta  roc- 
cia, passa  essa  a  non  poche  varietà,  secondo  la  compat- 
tezza della  sua  pasta ,  o  la  sua  qualità  più  granellosa,  o 
la  sua  tessitura  più  tendente  al  pomiceo. — 

Diverse  da  ogni  altra  lava  de'Campi  flegrei  sono  quelle 
colate  da' Crateri  di  Pianura  e  di  Seccavo;,  le  quali  of- 
frono una  pietra  grigia,  più  o  meno  scura.  Se  ne  incon- 
trano di  due  qualità  :  1'  una  ,  più  abbondante ,  di  grana 
rozza  e  tessitura  ineguale  ,  detta  volgarmente  piperno  ; 
l'altra  di  colore  più  scuro  ,  di  grana  fina  ,  e  di  gran  du- 
rezza ,  è  distinta  col  nome  di  pietrarsa.  In  arte  ,  viene 
adoperata  questa  pietra  per  tavoloni  di  balconi ,  per  so- 
glie, scalini,  lastricamento  di  Strade,  gambe  ed  ornati  di 
Porte,  ec.  ec. 

Le  lave  recenti  del  Vesuvio,  e  principalmente  quella 
vomitata  nella  tremenda  Eruzione  del  1631 ,  sono  semi- 
nate di  cristalli  di  leucite  e  di  augite.  Un'  abbondanza 
di  delti  cristalli  si  osserva  in  tutta  la  massa  che,  ne'20 
giorni  di  attività  vulcanica  di  quell'anno,  si  estese  per 
larga  superficie  di  terreno  ,  avanzando  diversi  suoi  rami 
sopra  la  Madonna  dell'Arco,  Torre  del  Greco  ,  Resina, 
Portici,  fino  al  Granatello,  a  s.  Giovanni  a  Teduccio,  ed 
a  s.  Giorgio  a  Cremano.  Anche    di  quest'  ultima  se  ne 

4 


26  LA    CATASTROFE   DI    POMPEI 

hanno  varie  qualità  ,  alcune  tenere ,  altre  di  colore  cupo 
e  durissime. 

Sono  queste  le  principali  lave  de' nostri  Campi  flegrei: 
ed  intendiamo  di  chiamar  lava  quella  roccia  che,  ridotta 
dall'  azione  del  fuoco  in  uno  stato  di  liquida  pasta,  si  è 
poi  convertita  ,  dopo  il  raffreddamento,  in  una  massa  so- 
lida più  dura  del  marmo  ;  poiché  non  comprendiamo  fra 
le  lave  le  materie  tutte,  che  possono  venire  eruttate  dal 
Vulcano,  cioè  le  pomici,  le  arene,  le  ceneri ,  e  sustanze 
simili.  Ed  ancorché,  delle  lave  propriamente  dette,  aves- 
simo indicati  tre  distinti  sistemi  ;  pure  facciamo  notare 
che  ve  ne  sono  altre  molte,  di  specie  intermedia,  secon- 
do che  nella  fusione  delle  materie  é  riuscito  diverso  il 
miscuglio ,  0  r  aggregazione  di  piìi  o  meno  quantità  di 
metalli. —  Quelle  che  scaturirono  da'fìanchi  del  Vesuvio 
e  coprirono  la  sottoposta  Ercolano  ,  hanno  un  aspetto  di 
rocce  ferrigne  ed  arruginite,  indizio  della  quantità  di  me- 
talli che  contengono. 

Bisogna  non  tralasciar  di  dire,  de' massi  erratici ,  e 
de'  frammenti  di  lava  trachitica  ,  per  lo  più  di  natura 
scoriacea  ;  i  quali  si  incontrano  spessissimo  a  poca  di- 
stanza de'  Crateri  di  eruzione  :  e  cosi ,  sul  dorso  della 
Collina  che  si  estènde  da  s.  Maria  del  Pianto  al  Nuovo 
Camposanto  di  Napoli  ,  se  ne  rinviene  una  quantità  sotto 
il  terreno  vegetabile;  come  si  è  verificato  da  noi  tutti, 
nel  cavare  il  suolo  pe'  fondamenti  delle  Tombe  e  delle 
Cappelle,  che  abbiamo  edificate  su  quella  Necropoli. 

Ci  resta  ora  a  far  parola  di  un'  altra  roccia ,  anche 
composta  da  materiali  che  appartengono  a'Vulcani  de'Cam- 
pi  nostri.  Imperocché  questi  Vulcani  si  distinguono  per 
aver  dato  fuori  immense  sustanze  frammentarie  le  quali, 
aggregate  ,  hanno  presa  col  tempo  varia  consistenza  ,  e 
si  sono  invertite  in  una  pietra  che  in  arte  é  appellata 
tufo.  È  detta  poi  tufo  vulcanico  per  distinguerla  da  un'al- 
tra specie  eh'  è  chiamata  calcare  :  per  la  ragione  che  i 
tufi  di  quest'  ultima  specie  sono  prodotti  da  polveri  della 
materia  conchille  disfatta,  ammassata  dalle  acque,  e  spes- 
so contenenti  una  quantità  di  arenaria  e  di  quarzo. 

I  tufi  vulcanici  ,  anteriori  di  origine  alle  masse  tradì i- 
tiche  ,  sono  composti  da  tritumi  di  pomici,  di  lapilli,  e 
di  simili  sostanze  ridotte  in  minuta  polvere  dall'azione 
del  fuoco  ,  ed  accumulate  o  in  forma  di  Monti,  o  nella 
giacitura  di  letti.  Comuni  masse  di  questo  tufo  costitui- 
scono le  Colline  di  Posilipo  ,  di  s.  Elmo  ,  e  di  Capodi- 
monte,  non  che  le  prominenze  de' Camaldoli,  del  GaurO, 
e  di  varie  Colline  a  settentrione  di  Napoli.  Il  tufo  a  letti 
rinviensi  fuori  degl'  indicati  siti  :  e  così  presso  Gragna- 
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no  ,  a  Vico  ,  a  Sorrento,  ed  a  Massa  luLrense,  dove  for- 
ma estese  stratificazioni.  Se  ne  hanno  pure  delle  masse 
i^n  luoghi  più  remoli,  dove  dalla  forza  d'inondazioni  ven- 
nero trasportate  lungi  dal  Vulcano,  che  ne  avea  rejette 
le  sustanze:  e  perciò  dicesi  tufo  di  trasporto. —  Dove  la 
parte  di  polvere  non  è  intervenuta  nella  Eruzione  ad  av- 
volgere le  pomici  ed  i  lapilli,  gli  ammassi  di  tali  mate- 
rie restano  sciolti  ed  incoerenti,  come  in  tanti  luoghi  si 
osservano. 

Varia  intanto  è  la  qualità  del  tufo  ,  dipendendo  essa 
da' vari  gradi  di  coesione  de*  suoi  elementi,  dalla  essenza 
delle  pomici  che  sp«reso  tendono  alla  natura  di  scorie,  e 
dalla  maggiore  o  niuna  addizione  di  frammenti  trachitici: 
circostanza  che  lo  fa  talora  inclinare  alla  condizione  di 
conglomerali  piroidi.  E  si  distingue  pure  pe'  colori  ,  di 
cui  il  più  ordinario  è  il  gialliccio  ,  come  quello  di  Na- 
poli e  di  Avcrsa  :  o  il  higio-nericcio,  come  in  taluni  siti 
del  Monte  Epomeo,  a  Foria,  presso  il  Porto  di  Miseno  , 
ed  altrove  :  o  il  nerastro ,  come  quello  di  Gragnano  ,  il 
quale  ha  la  proprietà  di  rendere,  percosso,  un  suono  so- 
noro quasi  di  metallo.  Il  tufo  di  Sorrento,  e  proprio  quella 
varietà  eh' è  conosciuta  sotto  nome  di  pietra  di  Sorrento, 
cavasi  a  qualche  profondità,  al  di  sotto  dei  primi  strati 
che  sono  di  una  pasta  meno  compatta.  Esso  presenta  una 
grana  unita,  e  si  distingue  per  la  quantità  di  feldspato  che 
contiene  fra  lamine  di  mica  e  particelle  di  ferro  cristal- 
lizzato: ed' ha  questo  di  particolare,  di  avere  cioè  la  massa 
interrotta  da  molti  cavi  ripieni  di  una  materia  vitrea  , 
dove  nera,  dove  bigia,  composta  da  filamenti  che  si  at- 
traversano in  opposte  direzioni ,  tra  i  quali  scorgesi  del 
feldspato  fuso. — Non  meno  singolare  è  quell'altra  specie 
di  tufo,  che  si  rinviene  in  Ischia;  la  quale  è  costituita 
da  una  spassa  continua  di  sustanze  vulcaniche  polverose, 
con  una  quantità  di  globetti  in  pasta  più  dura  della  mas- 
sa.—  La  collina,  su  cui  giace  Sessa,  ha  il  nucleo  formato 
da  un  tufo,  ove  bruno  ove  rossiccio,  seminato  di  mica  , 
di  parti  argillose,  di  leuciti,  e  di  frammenti  di  lave.  — 
Il  tufo  che  forma  il  suolo  alla  vasta  pianura  di  Capoa  e 
di  s.  Maria,  è  di  colore  cinereo,  con  una  quantità  di  mica 
e  di  pomici  nere  nella  pasta. 

Oltre  le  pomici,  ed  i  minuzzoli  di  lava  trachitica,  che 
compongono  la  massa  di  questi  tufi;  si  osservano  talora 
ne'loro  banchi  frammenti  di  basalte,  e  di  roccie  calcaree; 
e  talora  materie  vegetabili,  e  conchiglie,  e  qualche  avanzo 
di  lignite,  e  la  impronta  di  piante  dicotiledoni  :  ciò  che 
appalesa  essere  stati  depositati  sott'acqua  i  detti  tufi,  an- 
corché le  sustanze  ne  fossero   state  eruttate  da  Vulcani 
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trachitici.  Né  perciò  è  raro  che,  nelle  masse  del  nostro 
tufo,  si  rinvengano  gusci  di  conchiglie,  come  in  quelle 
di  Posillipo  ;  dove  talora  incontrasi  incastonata  1'  ostrea 
edulis,  la  turritella  teretra,  il  pectunculus  pilosus,  e  si- 
mili marine  produzioni:  e  così,  in  que'di  Somma,  fram- 
menti di  marne  calcaree,  contenenti  fossili ,  tra  i  quali 
la  tellina  distorta,  la  venus  verrucosa,  il  cardinm  rusti- 
cum ,  il  mactra  stidtorum  ,  ec.  ec.  —  Da  tanta  diversità 
di  sustanze  quindi,  le  quali  entrano  nella  composizione 
de'  tufi,  vennero  loro  date  le  diverse  appellazioni  di  tufo, 
tvfa,  tufo  vulcanico,  tufo  basaltico,  peperino,  ec.  ec. 

Il  Vesuvio  esercita  le  sue  Eruzioni  dal  Cono  che  s'alza 
nell'antico  Cratere  del  Somma;  la  cui  più  alta  vetta,  no- 
minata punta  del  palo,  si  eleva  per  1192  metri  dal  livello 
del  mare.  Altre  volte  è  scoppiato  pe'  suoi  fianchi  ,  for- 
mando quivi  nuovi  Crateri  a'  suoi  vomiti  ;  come  furono 
le  aperture  del  1760,  conosciute  da' naturali  col  nome  di 
Vuccoli  ;  e  quelle  del  1794,  nominate  Bocche  nuove;  e 
r  altra  del  1820  ,  resa  memoranda  per  la  tragica  morte 
dello  infelice  Coutrel,  il  quale  vi  si  precipitò  dentro,  la- 
sciando al  luogo  il  nome  di  Bocca  del  francese. — Delle 
Bocche  di  più  recente  data,  e  di  quelle  apertesi  nello 
Incendio  del  26  aprile  scorso,  al  riverbero  del  quale  ho 
scritto  di  questo  tremendo  Vulcano  ;  non  è  bisogno  che 
aggiunga  altre  notizie. 

Le  sue  pomici  sono  frammenti  di  rocce,  per  lo  più  della 
specie  de'graniti,  abbondanti  di  feldsfato,o  di  basalte  riar- 
so, o  di  arenarie  e  di  scisti;  le  quali,  investite  dal  fuoco, 
acquistarono  una  tessitura  fibrosa,  seminata  di  cellule,  ed 
il  grano  rude  e  socco.  Talvolta  contengono  cristalli  di  feld- 
spato vetroso.  Vi^ruvio  chiama  spugna  questa  pietra.  Se  ne 
hanno  di  varie  specie:  poiché  talune  sono  di  natura  gra- 
nitoide,  altre  sono  composte  di  filandre  vitree,  e  si  acco- 
stano più  alla  natura  di  roccia  pomicosa;  altre  offrono  un 
tessuto  di  file  più  sottili ,  a  forma  ed  andamento  irrego- 
lare :  e  queste  ultime,  perchè  di  soverchio  calcinate,  sono 
leggerissime  e  fragilissime,  e  presto  si  risolvono  in  mi- 
nuto polviglio.  —  Si  adoperano  per  imbottitura  delle  fab- 
briche, nelle  costruzioni  che  hanno  bisogno  di  leggerezza. 

I  lapilli,  che  sono  un  tritume  delle  pomici,  hanno  la 
natura  uniforme  a  quella  delle  stesse.  Quelli  rejetti  dal 
Vulcano  nella  funesta  Catastrofe  del  79,  traggono  in  gran 
parte  da  pomici,  e  trovansi  uniti  ad  una  quantità  di  fram- 
menti calcarei  :  ed  a  tale  specie  appartengono  gli  altri 
strati,  che  coprono  le  Montagne  di  Gragnano,  di  Castel- 
lammare, e  di  Sorrento.  Per  lo  più,  gli  ammassi  del  la- 
pillo vesuviano  restano  nel  loro  stato  d'incoerenza,  non 
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passando  a  formare  una  roccia  compatta  ,  come  il  tufo 
de'  Campi  flegrei  :  ma  se  n'eccettua  qualche  banco  che 
copre  Ercolano  ,  il  quale  riconoscesi  da'  suoi  frammenti 
di  lava  leucitica  ;  e  questa  specie  di  tufo  ,  dovunque  se 
ne  rinviene,  adoperasi  nella  costruzione  degli  Edifìzl. — 
Co'  lapilli,  saturati  di  calce  spenta,  si  fa  uno  strato  bat- 
tuto che,  in  arte,  si  chiama  lastrico:  ed  in  Napoli  viene 
impiegato  a  copertwra  delle  Case ,  per  pezzi  di  scalini  , 
ed  in  altri  usi. 

Le  ceneri  projette  dal  Vulcano,  e  spesso  risospinte  in 
lontane  parti  dal  soffio  de'  venti ,  provvengono  ,  come  si 
disse  in  avanti,  da  tritoli  di  masse  lapidee  e  di  liquide 
lave,  donde  la  forza  de'  vapori  le  stacca  ,  ed  in  polvere 
minuta  le  solleva.  In  quelle  che  ci  sono  piovute  negli 
ultimi  giorni  della  recente  Eruzione,  ho  distinti  colla  lente 
parecchi  punti,  lucidissimi  al  Sole,  e  di  colori  differenti; 
i  quali  mi  sono  sembrati  pagliuole  di  mica  ,  della  par- 
ticolare specie  che  usiamo  sugli  Scritti,  per  asciugarli. 

Queste  ceneri  sono  ben  diverse  dalla  polvere,  che  noi 
chiamiamo  pozzolana.  Ma  la  pozzolana,  ancor  essa,  è  di 
origine  vulcanica  :  poiché  risulta  da'  disfacimenti  delle 
lave  ,  snaturate  e  scomposte  sotto  la  lunga  impressione 
degli  umidi  elementi  ,  che  hanno  per  agente  principale 
ed  attivo  l'acido  aereo.  —  La  prima  scomposizione  delle 
lave  e  de'  basalti  dà  una  polvere  vitrea  ,  unita  ad  una 
quantità  di  ferro.  Osservata  infatti  questa  polvere  colla 
lente,  scopre  una  moltitudine  di  grani  o  di  rena,  parti- 
celle di  un  numero  di  schorl  nero,  e  non  poca  quantità 
di  basalte  ridotto  in  minuti  frammenti.  Quindi  la  pozzo- 
lana è  un  vetro  ferrigno,  rimutato  in  polvere  sottile. 

Il  maraviglioso  è  che  spesso  queste  lave  si  coprono  di 
terra  vegetabile  assai  grassa  e  feconda;  si  che  le  piante 
in  molto  florido  stato  vi  allignano.  Né  ciò  dipende  dal 
tempo,  ma  invece  dalla  diversa  qualità  e  condizione  delle 
lave,  e  dal  loro  modo  di  raffreddarsi:  onde  lave  antiche 
veggonsi  talora  sterili  e  magre  di  ogni  erba,  ed  altre  che 
potreste  credere  ancora  calde,  mostrarsi  ridenti  sotto  un 
manto  verdeggiante  della  più  vaga  vegetazione. 

Queste  osservazioni  sono  il  prodotto  dello  studio  che 
si  è  fatto  sopra  luoghi  coperti  da  lave  :  ed  io  ne  ho  praticato 
il  confronto  e  la  verifica  singolarmente  sull'Isola  di  Strom- 
boli; terreno  al  sommo  vulcanico,  tra  le  Eolie,  e  sempre 
soggetto  a  nuove  recezioni  di  liquido  fuoco.  Ha  infatti 
quest'Isola  un  piano  di  lave,  che  si  stende  al  pie  del 
Vulcano  ,  tra  est  ed  owest,  dove  le  viti  si  sviluppano  e 
crescono  rigogliosamente. — 
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Ma  qui  mi  arresto:  essendomi  sembrato  sufficiente  che, 
in  riguardo  alle  cause  della  pompejana  Catastrofe  ,  ed 
intorno  a'  fenomeni  vulcanici ,  colle  diverse  produzioni 
del  Vesuvio ,  abbia  io  offerto  a  miei  Amici  quanto  basta 
per  discreti  notizie.  Accolgano  però  essi  il  mio  lavoro 
come  sincero  rendimento  di  grazie  alla  compagnia  che 
mi  tennero  nelle  nostre  gite  al  Vesuvio;  e  come  pruova 
di  gratitudine  all'onore  che  mi  hanno  dato,  nel  commet- 
termi la  compilazione  del  presente  qualsiasi  Scritto.  .  .  . 


Maggio  del  1872. 
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